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11SOTTOTERRA'': giro di boa 
di Paolo Grimandi 

Con il no 100, Sottoterra è diventato seme­
strale. Piu grosso, p1ù bello e tosto, ma uscirà 
solo due volte l'anno. 

Si era nel · 61 quando, con 1 pnmi due 
numeri della R1vista, prima edizione, scritti, bat­
tuti e tirati da Badin1, cominciai a battibeccare 
per la periodlcità: Giulio la voleva trimestrale, 11 
Paso, D'Arpe ed io la vedevamo quadrimestra­
le. 

La seconda edizione, nel ' 62, us~ì mtatti 
con tre numeri, e così è stato per trentatré anni. 

Devo ammettere che nel corso degli ult1m1 
20, quasi ad ogni Assemblea ho dovuto difen­
dere, insieme ad altn dinosauri, la scelta di allo­
ra e l'impegno solenne che alcun1 ragazzett1 del 
G.S.B. contrassero - un po' per giuoco e un po' 
sul serio - impiastricc1andosi coll'inchiostro d1 
un ciclostile a manovella. 

Il problema non è economico. Vi sono evi­
denti questioni di fondo: ciò che si scnve, il 
des1deno di elevare il livello medio, li confron­
to con le altre Riviste. C'è perfino chi soffre del 
g1udizio d i attenti letton, particolarmente teneri 
con noi. 

Nonostante tutto, ancora oggi ntengo la 
cadenza quadnmestrale p 1ù adatta a st1molare 
le potenz1al1tà e ad assecondare le esigenze e 
la v1vacità dei Gruppi Bolognesi, e non sono 
d'accordo sull'ipotesi che due numeri mut1no il 
taglio e il contenuto degli articoli, né che sia 
meno faticoso farli. 

GSB e USB, o megl1o, gl1 uom1ni dei Gruppi, 
sentono tuttavia 11 bisogno di affrancarsi da una 
periodicità troppo serrata e di avere p1ù respiro 
per scrivere, mettere a posto le foto ed 1 rilievi 
da pubblicare 

Così vogliono e così deve essere. 
Su Sottoterra continueremo a scnvere -

come è nostra consuetudine - di esplorazioni, 
di tecnica, di costume, di ecolog1a, di geologia, 
di cave, di ambiente, di birbaccioni e coyotes, 
di Parchi e di problemi legati all'organizzazione 
regionale e nazionale della speleologia: legisla­
zione, caibalismo, scuole, soccorso. 

Non pretendiamo essere opin1on-maker, ma 
vogliamo continuare a dare il nostro contributo 
di idee e di lavoro tutte le volte che ne valga la 
pena e le occasioni - siamo sicuri - non man­
cheranno. 

Sapp1amo che il nostro 1mpegno è capace 
di cose 1ncred1bili, ma qui Cl basta dire onesta­
mente quel che ci sembra giusto, ave occorra a 
muso duro. Siamo poi contenti come pasque 
quando ci nesce di rompere i balocchi e le 
uova nel pan1ere a coloro che - fuori e dentro la 
speleologia - s1 comportano come 1nnocent1 
irsut1 cappuccett1 ross1. solo per interesse o per 
gest1re qualche piccolo potere. 

Siamo in buon numero convinti del diritto 
dei due Gruppi proprietari di Sottoterra di 
ospitare sulla loro Rivista soprattutto i lavori de1 
soc1, che sostengono l'onere ch'essa comporta 
e di scoragg1arne l'uso come palestra di scontri 
1ntem1, destinati al divertimento di chi c1 vuoi 
bene. 

Se poi qualcuno; di fuori, s1 sente Indotto a 
dirci peste e corna e prova l'irresistibile impul­
so di farlo per iscntto, USI la sua riv1sta, il fax, i 
suoi soldin1. 

Come a1 maestn dello spit, del manzo, del 
computer e della biro, cred1amo opportuno 
continuare a dare spazio a quelli di no1 che scri­
vono per la prima volta e c1 mettono due pagi­
ne ad entrare in grotta e tre righe le passano 
dentro A quelli che hanno guardato tutta la 
grotta e non hanno visto niente che valesse la 
pena descrivere, a chi fa a cazzotti con la sin­
tassi e a chi consegna .. il pezzo" vergato in 
cune1forme sul retro di una busta usata. 

Sottoterra è il nostro b iglietto da visita ed è 
motivo d'orgoglio vedere che fa tendenza e 
vanta numerose imitazioni a livello nazionale. 

Perfezionisti come s1amo, sappiamo però 
che tutto c1ò è ancora migliorabile e ce la met­
teremo tutta, senza tendere a spazi che nella 
editoria speleolog1ca esistono da tempo e sono 
a disposizione. Se abbiamo lavori completi, 
speciali- e ne abb1amo - li presenteremo (una 



volta era regola) ai Congressi o li invieremo alla 
nostra Rivista Nazionale" Speleologia ". 

Indissolubilmente legato, con altri Amici del 
GSB/USB, ai remi di questo splendido galeone 
di carta da trentatré anni, ho brindato in coper­
ta lasciando alle spalle la boa del no 100: un 
pregevole prodotto che rende omaggio al 
nostro, dawero solo nostro, Luigi Fantini. 

SOTIOTERRA: Dati 

Dopo la virata, facc1amo rotta sulla prossi­
ma, tanto lontana che da qui non si vede, ma 
che ha un grande numero: 200. 

Chi di Voi leggerà quel ··sottoterra", che 
uscirà più o meno il 10 luglio del 2045, dovrà 
poi passare e dirmi come è andata a f1nire. 
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L'aggiornamento fa seguito alla situazione riassunta a pag. 118 
di Sottoterra no 61, anno XXI, aprile 1982: 

Direttore Responsabile: ancora Carlo D'Arpe, confermato fino al no 200. 

In Redazione, dal no 61, hanno collaborato: 

M. Bedosti (no 61 ), A. Degli Esposti (62), M. Fabbri (61 -72), F. Finotelli (63-72), C. Dall'Olio (73-74 ), A. 
Rossi (75), M. Brini (61-85), G. Agolini (73-99), S Bertolini (78-85), M. Silvelli (78-97), L Zacchiroli (86), 
P. Grimandi (61-99), M. Marchetta (98-99), G.B. Pesce ha curato il100. 

L'attuale tiratura oscilla fra le 1000 e le 2000 copie degli speciali monografiCI. 
Consuntivo in numeri: in 34 ann1 di ininterrotta pubblicazione sono apparsi 100 numeri, per comples­
sive 4.350 pagine. 
Gli articoli risultano in tutto 1.313, corredati da 731 rilievi e tavole ed Illustrati da 1.287 fotografie 

P.d .L 

SOTIOTERRA: Arretrati 

Tutti gli arretrati della Rivista, fino al no 99, sono disponibili al prezzo di f.. 5.000 cad.; il no 
61 (134 pag) ed il no 100 (156 pag) f.. 15.000. 

Alcuni numeri antecedenti il12 sono in fotocopia (f.. 15.000); così è del19 e del 51 . 
Se desiderate completare la V/s Collezione, interpellateci per il preventiVO: al di sopra di un 

certo quantitativo, sono previsti eccezionali sconti, del tipo 2 x 1, 3 x 2, 4 x 3, ecc. e pacchi-dono. 
Fax GSB-USB: 051.521 .133. 



a cura dt Michela Marchetta 

3-14.1 .95 "Grave Grubbo-'Abbefana · Mpicunata-Aimà" Verzino CKR). Part. • C. Dal monte, P. FacCiali, M. Gen­
ghinl, S. Piancastelli, Cristina. Raccolta dati• temperatura, conducibilità, direzione faglie; effettuate battute nel­
la zona con ritrovamento di 3 buche. 

l 

14.1. 95 "Ferro di cavallo" Farneto CBO). Part : G.L. Brezzi, J. Palumbo, S. Stefan1n1. Effettuato serviz1o foto­
grafico compreso ramo allagato. 

20.1.95 "Pannè" Val Serenaia. Part.: E. Quadri, M. S1velli, G Zacchiroli, S. Donello (OSM), V. Bertorelli (To). 
Trovate 250 mt. di nuove gallerie ed effettuato il rilievo. 

22.1.95 "Grotta del la Soioola" Croara CB02 Part.: P Grimandl, L Passerini . Manutenzione del la porta, sosti­
tuita serratura. 

1.2.95 "Grotta Calindri" Croara CBO). Part.: G. Cipressi, P Grimand1, A. Loconte, J. Palumbo, G. R1valta, A. 
Rossi e custode del museo Donini. Raccolta materiali per museo Donini e sedimenti per dataz1on1 poll1n1che. 

4.2.95 "Grotta Sofia" M. Pelato CMS). Part.. G. L. Brezzi, J. Palumbo. Effettuata nsalita sul fondo, rimangono 
10 mt. 

5.2.95 "Grotta Novella" S. Lazzaro CB02. Part. : L. Benassi, G. Cipressi, P. Faccio l1 , P Grimand1, A. Mezzetti, L. 
Passerini, M. Sandri, S. Villa,. Sistemazione scala pozzo della Lama, puliz1a interno/esterno grotta 

12.2.95 "Grotta Sofia" M. Pelato CMS2. Part.: GL. Brozz1, P Nascett1, S Stefan1ni. Term1nata risal ita che chiu­
de, rimane da vedere una finestra. 

12.2.95 "Abisso Pannè" Orto di Donna CMS) Part .• F. De Grande, M Sivelli, S. Donello (OSM), E. Mattioli 
(GSPGC). Esplorata nuova via nel ramo dei lucchesi, eseguito rilievo. 

19.2.95 "Grotta della Spioola" Croara CBO). Part.: G. Cipressi, C. Dalmonte, P. Grimandl, M. Marchetta, L Pas­
serini, S. Villa, 13 allievi. Accompagnati gli allievi del34° corso. 

26.2.95 "Grotta Calindri" Croara CB02. Part. : G.L. Brezzi, C. Dalmonte, P. Grimandl, S. Ors1ni, A. Puma, G. Ro­
dolfi, S. Zucchini, 13 allievi. Accompagnati gli allievi del 34° corso 

4.3.95 "Acquafredda" Croara CBO). Part.: C. Dalmonte, S. Lombardo, S. Silveravalle. Misure accrescimento 
colate sala del caos. 

8.3.95 "Buco dei Buoi" Croara CB02. Part.: C. Dalmonte, M Genghini, S. Lombardo, S. Piancastel li, S. Silvera­
valle. Misura accrescimento colata sala del fango. 

11.3.95 "Grotta Sofia" M. Pelato CMS2. Part.: G. Agolini, G.L. Brozz1, P. Nascetti, J. Palumbo, L. Passerini. Guar­
data finestra a metà della risalita che chiude, individuato altro arrivo. 

12.3.95 "Grotta della Spipola" Croara <BO). Part.: G. Cipressi, D. Demaria, P. Grimandi. Accompagnato 20° 
corso Speleologia di Modena. 

12.3.95 "Abisso Pannè" Orto dj Donna CMS2. Part.: M. Gondoni, M. Sivelli, G Zacchiroli, S. Zanna, M. Via­
nelli, R. Setti (OSM), Valeria (OSM). Effettuato servizio fotografico fino al ramo attivo, battute esterne. 

18.3.95 "Baccjle" Resceto- "Buca dei Tunnel" Arnj CMS2 Part.: S. Villa, P. Facciali, M. Marchetta, G. Cipressi, 
L. Benassi, N. Preti, C. Dalmonte, G. Agolini, G.L. Brozzi, M. Genghin1, A. Pumo, A. Loconte. Accompagnati gli 
allievi del 34 o corso. 



19.3.95 "Grotta della Soioola" Croara CBQ). Part.: P. Grimandi, G. M1nanni. Accompagnato corso Speleologia 
di Mezzano. 

25-26.3.95 "Buco di V" M. Pelato CMS) Part. : A. Pumo, Daniele, Alberto, Alfredo (GSAA). D1sostruito mean­
dro. 

26.3.95 "Grotta della Spioola" Croara CBO). Part.: D. Demaria, G. Minanni. l" uscita manifestazione centenario 
L. Fantini. 

1.4.95 "Grotta Montecucco" Sigillo CPG) Part.: G. Agolini, G. L Brezzi, C Dalmonte, P. Facooil, V. Stefano, M. 
Marchetta, M. Genghini, P. Nascett1, A. Pumo, M. Zanini, S. Zucchini, L. Benassi, C. Gaspann1, G. Cipressi, 13 
allievi. Accompagnati gli allievi del 34° corso, fatte foto. 

1.4.95 "PPP-Buca de1 Vinchi" Croara CBO). Part.: P. Grimandi, G. Rivalta. Prelevati alcune dollchopode e arac­
nidi (no 103). 

2.4.95 "Grotta della Spioola" Croara CBO). Part : F. De Grande, M. Gondon1, G Zacch1roil, A. Zanna. Esegui­
to rilievo delle sale alte sopra l'attivo. 

2.4.95 "Grotta della Spipola" Croara (80). Part.· P. Grimandi, G. Minarin1. 2" usc1ta manifestazione centenario 
L. Fant1ni 

8-9.4.95 "Secca" Farneto CBO). Part.: L. Benass1, A. Mezzett1, J. Palumbo, M. Sandri. Eseguita poligonale In­
gresso alto/basso. Rilevata parte de1 ram1 bassi. 

9.4.95 "Grotta della Spipola" Croara CBO). Part.: S De Fuoco, D. Demaria. 3• uscita manifestazione centena­
no L. Fantini. 

14.4.95 "Buca Sottostrada" Arnetola CLU). Part.: F De Grande, R. Setti (OSM) Rilievo da -200 a -320. 

15-16-17.4.95 "Rocciolo" M. Pelato CPS). Part .. L Benassi, S. Stefanini, J. Palumbo, G. Agolin1, C. Gasparin1. 
Rilievo e risalita 1n artificiale. 

15-16-17.4.95 "Buco di V" M. Pelato. Part .. A. Pumo, G. Agolini, Alfredo, Alberto, Danilo, Sergio (GSAA). 
Continuata disostruzione. 

14-17.4.95 "Grave Grubbo-StiSe" Verzino CKR). Part.: M. Gengh1n1, S. Lombardo. Colorazione con fluorelsci­
na, temperatura, conducibilità, pH delle acque. 

23.4.95 "Grotta del Bue Marino CNU). Part.: M. Marchetta, S. Villa, L. Passerini, M. Francia, P. Faccioli, P. 
Nascetti, G.L. Brozzi, M. Brezzi, S. Zucchini, S. Stefanini, G. Tozzola, P. Zagni, S. Rogna, D. Rotatori, N. Preti. 
Prelievi e seNizio fotografico 

23.4.95 "Grotta della Spipola" Croara CB02. Part.: P. Grimandi, G. M1nann1, 4• usc1ta manifestazione centena­
rio L. Fantini. 

23.4.95 "Grotta Fredana" Vallico d1 Soma CLU). Part.: G.L. Brozz1, L. Benass1, J. Palumbo, F. Sandn, N. Preti. Ri­
petizione. 

29.4.95 "Grotta Sofia" M. Pelato CMS). Part.: P. Facciol1, M. Genghini, G. L. Brezzi, A. Pumo, L. Passerini, S. Zuc­
chini, M. Draghetti . Disostruzione a -150 e compiute foto della grotta. 

1.5.95 "Grotta Giù la Testa" M. Pelato CMS2. Part.: P. Faccioli, L. Passerini . Disostruzione e disarmo per manca­
ta prosecuzione. 

6.5.95 "Grotta Novella" S. Lazzaro CBQ). Part. : L. Benassi, G. Cipressi, D. Demaria, M. Draghetti, P. Grimandi, 
F. Mazzanti, A. Mezzetti, J. Palumbo, G. Pesce, G. R1valta, F. Sandri, S. Stefanini. Riprese Videotape 

6.5.95 "Grotta della So1pola" Croara CB02. Part.: S. Orsini. Riparazione alle barre di ch1usura. 

6-7.9.95 "Buca Q. 1380" M. Macina. Part.: M. Cazzoli, M. Gondoni, E. Quadri, M. S1velli, G. Zacch1roli. Espio-



rata piccola cavità sulla parete SO del M. Macina. 

20.5.95 "Grotta della Soioola" Croara CBQ) Part.: M. Gondoni, C. Orlandini, E. Quadri, G. Zacchiroh, A. Zan­
na, M. Cazzoli. Rilevate 2 sale alla base degli elicoidali, nell'ambito del nfacimento del nlievo dei rami bassi. 

21.5.95 "PPP Acquafredda" Croara CBO). Part.: S. Piancastelli, S. Lombardo, G. Cipressi. Effettuate ncerche 
di laboratorio. 

21.5.95 Croara CBO). Part.: D. Demaria, P. Grimand1, Posizione ingressi Croara, ex Cava Ghelli, ex Cave IECME, 
Farneto. 

26.5.95 "Grotta della Soipola" Croara CBQ). Part.: L. Benass1. Accompagnate studentesse della Rosa Lu­
xenburg. 

27-28.5.95 "Buca Sottostrada·· Ametola CLU) Part.: F. De Grande, A. Mezzerti, E. Quadri, M. Sandri, G. Zac­
chiroli, A. Zanna, R. Setti (OSM), L. Chiericati (OSM), M. Parmeggian1 (OSM), L. Bertelli (GSAV). Esploraz1one 
e nlievo fino a -420. 

28.5.95 "Buco della Tacch1na" Croara <BO). Part.: G. Agolin1, G. C1pressi, P. Grimandi, S. Lombardo. Diso­
struzione. 

8-9.6.95 "Grotta Sofia" M. Pelato CMS) Part. : A . Pumo, P. Faccioh, G. Zacch1roli, E Quadn, G.L. Brozz1, G. 
Agolini. Ultima disostruzione e disarmo. 

9-10.6.95 "Abisso Cafamone" M. Tambura. Part: F. De Grande, M. Gondon1, M. Menicucci (GSAL), L. Passe­
rini, M. Sivelli. Effettuato nuovo rilievo. Trovato esemplare di "NEBRIA" alla base del1° pozzo. 

18.6.95 Valle Pesio. Marsuareis. Part: M. Sivelh, V. Bertorelli (GSP), A. G1roda (GSP), U. Lovera (GSP) . Battu· 
te e rivisti alcuni ingressi nella valle. 

21 .6.95 "M 55" Passo Sella. Part.: G. Agolini, C. Gasparini, G.L. Brozzi. Esplorata grotta; strettoia term1nale da 
superare. 

1.7.95 "Abisso Bologna" M. Pelato. Part.: L. Benassi, G. Cipressi, M. Draghetti, A. Mezzetti, J. Palumbo, L. Pas­
serini, S. Stefanini, F. Sandri, M. Sandri. Armata la cavità per success1va esplorazione. 

3.7.95 Orto di Donna CMS). Part.: F. De Grande, M. Gondoni, A. Pumo, V. Ferrari (OSM), R Setti (OSM). Bat­
tuta in zona Valle dell'Asino. 

8-9.7.95 "Abisso Bologna· M. Pelato CMS). Part. : L. Benassi, J. Palumbo, S. Stefanini . Portato matenale per ar­
mare fino al Sarcofago. 

15-16.7.95 "Abisso Bologna" M. PelatoCMS). Part.: L. Benass1, G.L. Brozzi, M. Draghetti, M. Francia, J. Palum­
bo, F. Sandri, S. Stefanini, F. Torchi . Armata cavità ed eseguito rilievo fino a -400 m. 

15-16.7.95 M. Macina strada che da Arni va al Passo Sella. Part.: G. Agolini, P. Faccioli, C. Gaspann1, L. Pas­
serini, S. Zucchini, Disostruita grotta di fronte a "M55", superate 2 strettoie, molta aria fredda ma ch1ude in 
fessura. 

22-23-24.7.95 Marguareis: Punta Ferà. Part.: M. Sivelli, V. Bertorelh (GSP). Battute alla base di Punta Ferà. 

22.7.95 "Abisso Bologna" M. Pelato CMS). Part.: G. Agohni, L. Benass1, G.L. Brozzi, G. Cipressi, J . Palumbo. 
Eseguito rilievo fino al fondo, armata fino a -540 e disarmata fino a -400. Foto. 

24. 7. 95 "Buca Sottostrada" Arnetola CLU). Part.: F. De Grande, M. Gondoni, R. Sett1 (OSM), S. Donello (OSM). 
L'esplorazione ha portato alla congiunzione della Buca con l'Abisso dei Tarzanelli. Rilevati 190 mt. 

29-30.7.95 "Buca c/o Passo del Vestito· Buca a ds. Vandelli" M. Cavallo CMS). Part.: G. Agolini, A. Pumo, G.L. 
Brozzi, L. Benassi, P. Faccioli, J. Palumbo. Eseguite disostruzioni senza ottimi risultati. 

5-6.8.95 'Val Serenaia- Foce Cardeto" M. Cavallo. Part.: S. Bertolini, M. Gondoni, C. Orlandini, A. Pumo, M. 
Sivelli, A. Zanna. Battute nella zona compresa tra Orto di Donna e il versante N-0 del M. Cavallo. 



5-12.8.95 ''Marsuareis - Conca delle Carsene" Aloi Maritttme CCN). Part.: G. Agolini, J. Palumbo, L Benassi. 
Partecipazione al campo speleo del GSP, battute e disostruzioni che hanno portato alla scoperta di una nuo­
va grotta: "PARSIFAL" di oltre 3 km, 4 livelli dt gallerie con -280 dt dislivello. Esploraziont in corso. 

5-15.8.95 "Orto di Donna" M. Cavallo- M. Pisanino. Part: M. Besa, S Bertoltni, F. De Grande, M. Gondoni, A 
Pumo, M. Sivelli, M. Vianelli, A. Zanna, OSM, GSPGC, GSL, GSP, GSP Etneo, SCG. Campo speleologico, effet­
tuate battute, disostruzioni, esplorazioni, rilievi e foto della zona. 

20.8.95 "Antro del Cavallo- MCS" Orto di Donna CMS) Part. : F. De Grande, M. Gondoni, G. Giudice (Cl), A. 
Privitera (Cl), S. Donello (OSM), M. Stvelli, A. Roncioni (LU), Merce (LU). Dtsostruzione e nlievo fino a -150 
della buca trovata durante il campo nei presst di Foce di Cardeto a 1612 mt. slm "Mcs··. Disostruzione ed 
esplorazione dell'Antro del Cavallo senza esiti positivi. 

20-21.8.95 "Grotta c/o Passo del Vesttto" M. oelato CMS). Part.: G. Agolini, C. Gasparini, A Pumo Disostrui­
ta strettoia a -15 mt., ma chiude. 

22.8.95 "Buco delle Canne" Croara CB02. Part .. L Passerini, D. Demaria. Conttnuata dtsostruzione di un ramo 
laterale. 

28.8-1.9.95 "Grotta della Spioola" Croara CBO). Part.: L Passerini, P. Gnmandt. lnteNento per manomissione 
porta d'tngresso, sostitutta serratura, montate e verniciate le sbarre. 

28.8.95 "Buca Sottostrada" Arnetola CLU). Part.: F. De Grande, M. Gondont, R. Setti (OSM), V. Ferrari (OSM), 
E. Mattioli (GSPGC). SeNizio fotografico fino a -160. 

2-3.9.95 "Abisso Bolosna" M. Pelato CMS). Part.: L Benassi, G. L Brozzi, G. Cipressi, M. Draghetti, P. Faccioli, 
P. Nascetti, l. Palumbo, M. Sivelli, S. Stefanini, F. Torchi, V. Bertorelli (GSP). Dtsarmo ed esplorazione da -400 
a -200, seNizto fotografico sut primi 3 pozzi. 

9-10.9.95 "Abisso Bologna·· M Pelato CMS) Part.: M. Marchetta, S. Villa, P. Facciolt, G.L. Brozzi, J. Palumbo. 
Disostruita strettoia oltre la quale vi sono altri pozzi. Scoperta del nuovo ramo. 

16.9.95 "Buca dell'Incannato" Croara CBO). Part. : L. Passerini, A. Pumo. Disostruzione al fondo. 

16-17.9.95 "Abisso Bologna" M. PelatoCMS2. Part.: G. Agolini, G.L. Brozzi, F. De Grande, M Gondont, M. Si­
vellt, V. Bertorelli (GSP). L'esplorazione del nuovo ramo e giunta fino a -420 su un pozzo d t 50 mt. eseguito 
rilievo fino al limite esplorato. 

30.9.95 "Abtsso Bologna·· M. Pelato CMS). Part : G. Agolini, G.L. Brozzi, G. Ctpressi, F. De Grande, M. Gondo­
ni, D. Odorici, J. Palumbo, M. Sivelli, M. Menicucct (GSLi). L'esplorazione del nuovo ramo fino a -590. Ese­
guito rilievo. 

1.10.95 "Grotta della Spioola" Croara CBO). Part.: L. Benassi, D. Demaria, P. Grimandi, G. Minarini, Accompa­
gnati visitatori in occasione della 1• giornata "Parchi e RiseNe Reg tone EIR". 

7.10.95 "lngh. Dolina Cà Nova" M. Donato CB02. Part. : D. Demana, L. Passenni. Una precedente d isostruzio­
ne ha permesso la prosecuzione su un basso laminatoio. 

15.1 O. 95 "Secca· Farneto CB02. Part.: L. Benasst, G. Ctpressi, M. Draghetti, A. Mezzetti, F. Sandri, M. Sandri, F. 
Torchi. Rilievo della strettoia orizzontale all'tnizio della grande dtaclasi. 

15.1 O. 95 "Abisso Bologna" M. Pelato CMS). Part.: G.L. Brozzi, P. Facciali, S. Villa, S. Stefanini, D. Odorici. Pro­
seguita esplorazione fino a -490 e fatte le foto fino a -400. 

22.10.95 "Abisso Bologna" M. Pelato CMS). Part : G. Agolini, G.L. Brozzi. Terminata esplorazione fino al fon­
do -610 e completato il rilievo. 

29.10.95 "Abisso Bologna· M. Pelato CMS). Part. : P. Facciali, M. Marchetta, S. Villa, A. Mezzetti, J. Palumbo, 
S. Stefanini, M. Genghini. Eseguite foto dal fondo (-610) fino alla diramazione dei due fondi. 



1-5.11.95 "Casola '95. Part.: Tutto il GSB-USB, insieme ad altri 1800 speleologi- Convegno FSRER: "Precurson 
e Pionieri della speleologia in Emilia Romagna". 

11.11.95 "Abisso Bologna" M. Pelato CMS). Part.: G L. Brezzi, M. Draghetti, F. Torchi, J. Palumbo. Esplorato il 
fondo d1 -590 e disarmato fino al campo base -480. 

12.11.95 "lnqh. de1 due oozzetti" Farneto CBO). Part.: L. Benassi, G. C1pressi, A. Mezzetti, M. Sandri, P. Tor­
biorn (norvegese). Disostruzione, continua ma molto stretto. 

25-26.11.95 "Abisso Bologna" M. Pelato CMS). Part . G.L. Brozz1, P. FacCiali, P. Nascett1, S. Stefan1n1. IniZIO d i­
sarmo dal campo base e tentata disostruzione di una strettoia 

3.12. 95 "Grotta S. Cahndri" Croara CBQ). Part.: L. Benassi, G. Cipress1, D. De Mana, M. Dr aghetti, M. Francia, P. 
Grimandi, A. Mezzetti, F. Sandri, M. Sandn, Y Tomba. G. Tozzola, P. Zagni - Servizio fotografico e manuten­
zione ingresso. 

8-10.12.95 "Corchia" Leviglian1. Part.: G. Cipressi, A Mezzett1, J. Palumbo, F. Sandri, M. Sandn, S. Zucchini . 
Effettuate foto dell 'attraversata. 

1 0.12. 95 Casaglia. Part.: D. De maria, P. Grimandi, G. Minann1. Battuta della zona, notati alcuni ingressi. 

17 .12. 95 "Buco dei Vinchi" Croara CBQ) Part.: P. Grimand1, L. Passerini - Misure per elaborat1. 
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Perpetui (alla memoria) 

Franco Anelli 
Gerardo Bagnulo 
Silv1o C1on1 
Luigi Donin1 
Lu1g1 Fantini (Fondatore del G.S B.) 
Giancarlo Gardenghi 
Armando Garvaruzzi 
Giuseppe Gelao 

Pennanenti 

Altara Edoardo 
Badini G1ulio 
Bertuzzi Umberto 
Cencini Carlo 
Carati Ermes 
Ciò Lodovico 
D'Arpe Carlo 
Facchini Sergio 
Forlani Mano 
Morisi Andrea 
Pasini Giancarlo 
Pavanello Aurelio 
Prosperi Lu1g1 
ROSSI AntOniO 

Tass1nari Va Iter 

Sostenitori 

Bertolini Stefania 
Bus1 Claudio 
Calderara Ugo 
Cazzoli Mar1angela 
Chillemi Rita 
Colitto Alfredo 
Diamanti Adelmo 
Donati Cnst1na 
Fannelli Loredana 
Ferraresi Carla 
Franco Emilio 
Gnani Sergio 
Grandi Arnaldo 
Pancaldi Maurizio 
Pistoresi Rolando 
Vianelli Mario 

Ordinari e Aggregati 

Agolim Graziano 
Agostlnl Anna 
Alvisi Massimo 
Amadon Ermanno 
Barbien Agostino 
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Michele Gortani 
Giuseppe Loreta 
Sandro Mandin1 
Anna Maria Pagnom 
Carlo Pelagalll 
Rodolfo Regnol1 
Paolo Rovers1 
Luigi Zuffa 

Vta Mars1li, 7 BOLOGNA 
Via de1 Sormam, 9 MilANO 
Via F.lli Danielli, 5 MONTE S. PIETRO BO 
Via Etruna, 1 BOLOGNA 
Via del Borgo San Pietro, 83 BOLOGNA 
P1azza Carducci, 4 BOLOGNA 
Via Napoli, 22 BOLOGNA 
Via Benedetto Marcello, 24 BOLOGNA 
Via P De Coubert1n, 2 BOLOGNA 
Via S. Rocco, 9 BOLOGNA 
Via Galeotti, 8 BOLOGNA 
Via T Cas1n1, 4 BOLOGNA 
Vta di Roncrio, 40 BOLOGNA 
Via F. Bacone, 1212 MODENA 
Via Larga, 3 CALDERARA DI RENO BO 

Via Gneco, 5 BOLOGNA 
Via Zucch1, 15 BOLOGNA 
Via F.lli Dall'Olio, 2/3 PIANORO BO 
Via Montecapra, 4 SASSO MARCONI BO 
Via MuzZI, 2 BOLOGNA 
Via Col di Lana, 16 BOLOGNA 
Via A. Fin1, 1 VERGATO BO 
Via Don S. Arici, 27B MONTICELLI BRUSATI BS 
Via Mach1avelli, 15 ZOlA PREDOSA BO 
Via Borgonuovo, 2 BOLOGNA 
Via Mazzin1, 44 BOLOGNA 
Via Buow, 14 BOLOGNA 
Via San Carlo, 1377 MEDICINA BO 
Via Gramsci, 43 BUDRIO BO 
Via Ach1lllni, 1/2 BOLOGNA 
Via di Monte Albano, 26 BOLOGNA 

Via dello Sport, 16 PIANORO BO 
Via F. Enriques, 13 BOLOGNA 
V1ale Orian1, 50/2 BOLOGNA 
Via Calabria, 28 BOLOGNA 

6761870 (uff) 

33261 5 
0214984033 

6760552 
534903 
240675 
306828 
466812 

6233542 

382391 
518486 
501414 
585625 

059/350026 
723206 

6152477 

77S632 
6762205 
307487 
425860 
911027 

030/6852325 
752091 
262470 
347047 
220452 
850085 
803916 
340221 
423607 

6516241 
540645 
399525 
548568 



Benass i Luca Via S Innocenti. 35 BOLOGNA 533552 

Besa M.arco Via del Meloncello, 2120 BOLOGNA 413341 

Bonanno Nrcola Via Pasubro, B214 BOLOGNA 4159B3 

Boncompagnr Velio Via Bastia, 1 BOLOGNA 417139 

Brezzi Gran Luca Via Dogali, 1B S. GIOVANNI PERSICETO BOLOGNA B26001 

Brunr Raffaello Via Dore, 3 BOLOGNA 413743 

Calzolan Luca Via Spada, 4 7 BOLOGNA 371169 
Cint1 Guglielmo Via Menabue, 5 BOLOGNA 42156B 

Cipressi Gabr1ele Via Arno, 30 BOLOGNA 465600 

Dalmonte Claudio Via F Enrrques, 16/2 BOLOGNA 544175 

De Fuoco Sally Via Pontevecchro, 31 BOLOGNA 493774 
De Grande Francesco Via S. Felice, 11B BOLOGNA 524535 
De Maria Danilo Via Kennedy, 97 S. LAZZARO DI SAV. BOLOGNA 461542 

Dr marsico Alessandro Via Zampreri, 7 CASALECCHIO DI R BOLOGNA 564358 
Draghettr /l/latteo Via Parisio, 24 BOLOGNA 44004B 
Fabbn M.assrmo V1a Grossr, 3 BOLOGNA 432927 
Faccroli Pietro Via del Gracrnto, 2 BOLOGNA 3B0186 
Ferrettr Augusto Via Pansro, BOLOGNA 0330/256BOO (celi ) 6236961 
Fiacchr Fabrrzro Via Galeottr, 11 - S. LAZZARO DI SAVENA BO 450755 (uff) 6270037 
Fortr Paolo Via S. Vitale, 25 BOLOGNA 354547 (uff) 221293 
Frabetti PG1orgio Vra del Borgo dr S Pietro, 59 BOLOGNA 243745 
Francra Marco Via Saffi, 1B/3 BOLOGNA 556944 
Frattaruolo Anna Via der Cedrr, 39 MONTERENZIO BO 
Gaspannr Claudia Via dello Sport, 16 PIANORO BO 6516241 
Genghini Marco P.zza S. francesco, 4 BOLOGNA 260293 
Gondon' Mannella Via San Felice, 11B BOLOGNA 524535 
Grrmandi Paolo Via Genova. 29 BOLOGNA 295219 (uff) 451120 
Lega Lorenzo Via Gallrera, 91 BOLOGNA 246B63 
Loconte Alessandro Via Jussi, 159 SAN LAZZARO DI SAV BO 
Lombardo Sergio Via Ponchielli, 1 BOLOGNA 472133 
M.archetta Mrchelina V1a Turat1, 33 CASTENASO BO 785431 
M.arzaduri Roberto Via Cimarosa, 43 BOLOGNA 473643 
Minarini Giuseppe Via Naz1onale, 194 -PIANORO BOLOGNA 471666 (uff.) 6516179 
Mezzettr Andrea Via Col di Lana, 4 CASALECCHIO BO 591113 
Nanetti Paolo Via M.azzrni, 1·12 BOLOGNA 607B761 (uff) 393063 
Nascetti Paolo Via Cava, 22 BOLOGNA 472443 
Odoncr Daniele Via Tosare! li, 70 CASTENASO BO 7B9199 
Orlandini Cnstrna Via Golfarelll, B BOLOGNA 
Orsinr Sergro Via M.archett1, 5 BOLOGNA 742240 (uff ) 6236812 
Palumbo Jeremy Via Zena, B2 PIANORO BO 6519B23 
Passennr Loredano Via Beroaldo, 65 BOLOGNA 518082 
Piancastellr Serena Via M.azzrni, 125 BOLOGNA 344451 
Preti Nevro Via Ortolanr, 19/B BOLOGNA 546534 
Pumo Alfonso Via Buozzr 12 BOLOGNA 569693 
Quadri Elena Via Palmieri, 23 BOLOGNA 341193 
Rivalta Giuseppe Via Borgonuovo, 2 BOLOGNA 262470 
Rodolfi Giulrano Via Machiavelir, 15 ZOLA PREDOSA BO 752091 
Rogna Stefano Via Gandhr, 4 BOLOGNA 767847 
Rotaton Danrel Via T n lussa, 3 BOLOGNA 565900 
Roveri Sergro Via Altopiano, 19 SASSO MARCONI BO B46926 
Sandn /l/laura Via del Cappello, 214 RASTIGNANO BO 744730 
Sandri Fabio Via del Cappello, 214 RASTIGNANO BO 744730 
Scagliarini Ettore Via Nosadella, 43 BOLOGNA 3302B5 
Silveravalle Silvia Via Lelli, 35 PIANORO BO 744419 
Sivelll Mrchele Via Castelmerlo, 17 BOLOGNA 538741 
Stefanini Susan Via Don Mrnzoni, 31 S. LAZZARO BO 6251072 
TombaYuri Via Jussi, 165 S. LAZZARO BO 6251536 
Torchr Francesca Via Putt1, 5/2 BOLOGNA 584107 
Tozzola Guido Vra A Corticelll, 13 BOLOGNA 4B0776 
Vi Ila Stefano Via FIli Cervr, 17 OZZANO EMILIA BO 6474596 (uff) 79B096 
Zacchiroli Gianluca Via Palmreri, 23 BOLOGNA 341193 
Zagnr Paolo Via Gramsci, 229 CASTELMAGGIORE BO 713579 
Zanini M.arco Via Casanova 3 S. LAZZARO DI SA V. BO 463764 
Zanna Alessandro Via Castelmerlo, 17 BOLOGNA 4323B7 (uff) 53B741 
Zucchini Stefano Via T. Ruffo, 26 BOLOGNA 233551 
Zuffa Giancarlo Via del Frume, 23 !DICE BO 6256344 



ASSEMBLEA GENERALE 1 95 
L'assemblea generale ordinaria congiunta GSB/USB ha luogo presso la sede deii'U.S.B. 11 05.02.95 alle ore 14,30. 

Sono presenti ed abilitati a votare in quanto in regola con il versamento della quota associativa 34 soc1. 
L'Assemblea nomina: Presidente: Orsin1 Sergio , verbalizzante. Stefan1n1 Susan, scrutaton· Tozzola Gu1do e lagni 
Paolo. 
L'assemblea ratifica il passaggio da soci aggregati ad ordinan a: Cipressi Gabnele, Sandri Maura, Mezzett1 Andrea e 
Piancastelli Serena. Rimane aggregato Rogna Stefano. 
l seguenti soci passano da ordinari a sostenitori : Fabbri Massimo (deito Mingh1no), Col1tto Alfredo, Lega Lorenzo, 
Grandi Marco, Barbieri Agostino e Cazzoli Mariangela. 
Viene passato da ordinario a permanente (ad honorem) Prospen Lu1g1 
Il C.D. propone all'Assemblea di condensare tutti gl1 interventi sulle singole relazioni alla fine: l'Assemblea appro­
va. 
Relazione sull'attività svolta nel '94. Brozzi sottolinea la partiColarità che quest'anno molti sforz1 e tempo sono 

stati profusi per i lavori di ristrutturazione del Cassero e per 11 Parco dei Gessi 
Sono comunque cont1nuate le esplorazioni nel Bolognese e 1n Toscana, SI è effettuato un campo primavenle in 
Sardegna e studi in Calabna da parte di Genghini. 
In Toscana sono state oggetto di attenzione prevalentemente tre zone, con 57 uscite e 273 partecipanti. Pelato­
Altissimo, Arnetola e Tambura. 
E' stato concluso il lavoro Astrea e completato il nlievo del Tnp1taka. 
Esplorazioni sono state fatte in Aria Ghiaccia, Buca Sotto Strada e Panne' 
Le prospettive sono quelle di continuare la ricerca 1n queste zone con un magg1or comvolg1mento del Gruppo. 
Grimandi interviene sottolineando che la biblioteca, la collezione mineralogica, l'archivio Luigi Fantini, possono 
essere oggetto di convenzioni con l'Istituto Beni Ambientali al fine di ottenere sowenz1on1, purché questi beni 
siano resi fruibili al pubblico. Occorre perc1ò' computenzzare il catalogo dei vo1um1 della biblioteca, mentre 1 
minerali sono gia' catalogati. 
Per il centenario della nascita di Luig1 Fantini verra' allestita una mostra a Palazzo Re Enzo, sono previste d1verse pub­
blicazioni e, in collaborazione con "Il Resto del Carlino", SI organizzeranno visite guidate nel Parco. Anche qu1 si 
raccomanda la collaborazione di tutti, visto 11 ritorno pos1tivo che tali manifestazioni avranno per il Gruppo. 
Magazzino. Pietro Faccioli lamenta che ci sono problemi perché' a causa dei lavon al Cassero il magazzino e' rima­
sto talvolta aperto e mal custodito. C'e' molto matenale presente, ma alcune cose mancano, perciò' sarebbe neces­
saria una regolamentazione piu' preCisa per l'uso degli imp1anti e delle attrezzature personali . Ci sono anche pro­
blemi nella riconsegna del materiale. Faccioli richiede l'elenco dei soci in regola con le quote a cui puo' affidare 1 
materiali. 
Biblioteca. Maura Sandri nferisce che e' stato effettuato il trasferimento di tutt1 1 volumi dalla sede del CAI e che e' 
a meta' il controllo dei volumi. La biblioteca potrà essere inserita nella rete Internet, ma questo nch1ederà un gros­
so impegno di lavoro. 
Catasto. Zacch1roli spiega che i rilievi in Toscana hanno proceduto parallelamente alle esplorazioni; stessa cosa per 
il Farneto. Nella Croara e' stato completato il rilievo del complesso Spipola-Acquafredda. Gia' effettuati 1 rilievi da 
portare in Federazione per il '94. 
Grotte protette. Relaziona Agolini: in totale sono state effettuate 23 visite con 198 persone, il 20-05-94 e' stata 
chiusa la Spipola e sono state sostituite tutte le strutture metalliche e rifatto il sentiero d1 accesso alla Novella. La 
media di frequentazione e' superiore agli ann1 scorsi, e cio' e' dovuto appunto ai lavori effettuati alla Novella ed 
alle riprese del documentario. Le visite sono concentrate solo in alcune grotte (Calindn, Spipola, Novella), al con­
trario degli anni scorsi. Positivo che le altre grotte, non interessate a1 lavori, siano state poco frequentate. Sono 
ricomparsi 1 pipistrelli in Spipola nella parte turistica ed e' stato notato che usufruiscono ottimamente dei varchi 
lasciati a loro disposizione nella costruzione del nuovo cancello. 
lavori di ristrutturazione sede. Passerini informa che sono stat1 completati i lavon del pav1mento e dei nscalda­
mento. Restano da finire i locali del catasto e del corndoio e bisogna iniz1are 1 lavori di sistemazione del piano 
superiore. 
Considerevole e' stata la collaborazione manuale dei soc1, specie dei giovani. 
Rivista Sottoterra. Grimandi sottolinea l'importanza della regolarità della spedizione della R1vista "Sottoterra" per 
il ritorno che ne abbiamo in termini di scambio di pubblicazioni. Ricorda che la Rivista è lo specchio del Gruppo 
e che occorre che tutti si diano un po' più da fare per scrivere art1coli. Inoltre sottolinea la tendenza negativa dei 
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soci di pubblicare solo su Sottoterra e non anche su nviste nazionali e della Federaz1one. "Sottoterra" e' anche per 
gli scambi che consente, ma è Indispensabile mantenere effic1ente la biblioteca, che costituisce un grande patri­
monio per 1 Gruppi. 
Il n. 100 sara' uno "speciale" dedicato a Lu1gi Fantini ed uscira' con 1 contnbuti dell' IBACN e della Federazione. 
Sezione fotografica: relaziona Zagn1, che informa l'assemblea che 1n questo ult1mo anno l'att1v1ta' e· aumentata 
rispetto al precedente. In sede SI continua il lavoro di arch1v1aZ10ne su computer delle diapos1t1ve. S1 intende ini­
ziare il lavoro di riordino arch1vio delle 6 x 6 e consent1re la fruizione del matenale Fa notare che necess1ta un rin · 
novo dei flash. 
Spedizione Sottoterra: Benassi spiega che le sped1zioni sono regolari. 
Attività didattica e promozionale. Relaz1ona Dal monte sul corso di 1 o livello. Buon1 1 risultati dell 'ultimo corso 
desum1b11i dal numero degli allievi nmasti nel Gruppo. La preparazione degli alliev1 e· buona sia dal punto di v1sta 
tecnico che di nozion1 generali . Unica pecca e' data dalla scarsa conoscenza di noz1on1 "sCientifiche" da parte di 
alcuni istrutton, che dovrebbero essere almeno in grado di nspondere a sempliCI domande. 
Nanett1 relaz1ona sul corso di 11° livello di qualif1caz1one per Aiuto-Istruttori . nonostante l'organizzazione in tempi 
brevi, 1 risultati sono stat1 buon1. Il contnbuto piu' grosso e' stato dato dagli 1strutton di Bologna. S1 pensa d1 man­
tenere un corso biennale 1n cui si effettui anche l'Insegnamento, e nell'anno intermedio di fare una semplice prova 
di verifica. 
Per i rapporti con il Parco Regionale dei Gessi Bolognesi. 
Relaz1ona Gnmandi: Il piano territoriale deve essere ancora approvato. l lavori per il Parco sono stati tutt1 terminati, 
in particolare il Gruppo si è occupato della ch1usura della Sp1pola, dei lavon alla Novella, ha posato mass1 e barre 
alla Croara. Il Consorz1o del Parco ha incancato la Federaz1one, e tram1te essa no1, d1 prowedere alla gestione ed 
alla manutenzione delle Grotte Protette Il piano territoriale prevede la ch1usura anche della Grotta Coralup1, d1 cu1 
il Gruppo dovra' presentare 11 p1ano in futuro. Il Gruppo non e· presente nella Consulta del Parco, dove però com­
pare un ns. soc1o onorario. Due soci sono nel Com1tato Tecn1co-sc1entifico. Probabilmente al Gruppo sara· affida­
to il compito di condurre gli scavi paleontolog1c1 1n Calindn. 
Rapporti con F.S.R.E.R. ed S.S.I. 
Dalmonte: ottimi i rapporti con la S.S. l 
Grimandi. il gruppo collaborera· con la Federaz1one alla 2° ed1z1one d1 Nebbia a Casola. Occorre nnnovare 1 rap­
presentanti in Federaz1one. 
Bilancio consuntivo '94 e preventivo '95 
Agost1ni presenta 11 Bilancio consunt1vo 94 Molti sono state le entrate, ma molte le spese, soprattutto per la 
ristrutturazione del Cassero, 1n particolare per l'impianto di riscaldamento ed 1 pav1ment1. Abbiamo ch1uso in pas­
sivo, ma il nsultato era prevedibile. Anche per il '95 si prevedono ingenti spese per la ris1stemazione del Cassero· 
imp1anto elettrico, porte e finestre, po1 SI prosegu1ra' con i locali del magazz1no, per cui occorrera· repeme fond1 
adeguati. 
Ratifica aumento quote sociali 
E' previsto un aumento di L. 30.000 annuali 1n prev1s1one del le nuove spese per aff1tto e riscaldamento. 
Sull'argomento vengono espresse diverse op1nion1 e dopo un acceso dibattito si passa alla votazione: 3 astenuti, 
1 contrano, 1 nmanenti favorevoli. Approvato a maggioranza. 
Varie ed eventuali 
Dalmonte: propone opportuni controlli periodici delle bolle di consegna materiali ai soc1, e un responsabi le del 
materiale di rilievo. Agolini si offre di fare schede per sapere dov'e' il matenale uscito. 
Espone inoltre un problema: quello de1 rapporti col C.A.I, che Cl accusa di condurre v1ta troppo autonoma. 
Bisogna propno dire che al CAI non mancano d1 impudenza: dal 1989 la Sezione non c1 da una lira. 
Dalmonte in qualità d1 segretario fa n levare che alcuni soci portano avanti un'attivita' con altn Gruppi speleo, in sor­
dina, quasi a voler tener fuori il resto del Gruppo. Non Cl si sp1ega "il perché" di questo comportamento, v1sto che 
GSB/USB hanno sempre promosso la paritetica collaborazione con realtà speleolog1che di altre città. Dopo una 
lunga ed accesa discussione si giunge alla conclusione che la tradizione di att1vità trasparente nel Gruppo va man­
tenuta e che pertanto un simile andazzo deve cessare nel '95. 
Elezioni del consiglio direttivo G.S.B./U.S.B. per il1995. 

Con 4 astenuti e nessun contrario vengono eletti nel Cons1glio Direttivo: Brozzi Gianluca, Sandri Maura, Palurnbo 
Jeremy, Benassi Luca, Pumo Alfonso, Passerini Loredano, Zagni Paolo, Dalmonte Claudio, Villa Stefano. 
L'assemblea termina alle ore 19,00 e segue la consueta cena soc1ale. 

Estratto dal verbale dell'assemblea, a cura di Anna Asostini 



IL CENTENARIO DELLA NASCITA DI 

Con una breve cenmonia, al Cimitero di Monte delle 
Formiche (Pianoro), ove e stata posta una lap1de che 
ricorda la figura e l'opera d1 Luigi Fantini nei camp1 
della paletnologia, della speleologia e della stona del 
nostro territorio, SI sono concluse le manifestazioni 
indette nel centenario della nascita del fondatore del 
Gruppo Speleologico Bolognese. 

Tutte le iniz1ative programmate (ved i Sot­
toterra no 99, pag. 9) sono state condotte a termine 
felicemente, in collaborazione con l'Istituto Beni A rti­
stiCI, Culturali e Naturali d ella Reg1one Emilia Ro ­
magna. 

L'evento ha consentito anche 11 recupero di 
un piccolissimo- se pur importante - nucleo d 1 ma­
nufatti raccolti da Fantini e "conservati" da sempre 
anonimi collezionisti, che li d etenevano illegalmente. 
Il grosso non s'e v1sto. 

Anche gli scritti extraspeleologici (centina­
ia, forse qualche migliaio di cartelle manoscntte), non 
sono venuti alla luce nell'occasione, 1n quanto uno 
dei n1p0t1, non ntenendoci all'altezza d i farlo, ha 
operato autonomamente una p iccola scelta, che ha 
sortito una ventina di d ocumenti. 

L'Istituto ha tuttavia ottenuto il diritto alla n­
produzione ed alla catalogazione d elle lastre foto ­
grafiche (vedi Sotto terra no 100) d i Fant1ni, p urtroppo 
assai mal ridotte. Ne mancano parecchie. 

Un nostro ex soc1o Cl ha fatto pervenire fo­
tocopie d i d ocumenti di Fantini e Loreta, di cui p iut-
tosto indebitamente tratt1ene gli onginali . 

Il nostro ·vecchio .. , che ha lette­
ralmente riempito 1 Muse1 con il frutto d el­
le sue ricerche sarebbe dawero indignato 
dal comportamento dei suoi "estimatori" 
ed anche del parentado, un insieme che 
da anni stacca in cantina o comunque na­
sconde ciò che ha scritto o raccolto: Inte­
ri b rani della sua vita e del suo lavoro, che 
noi ci ostiniamo a ncordare e valorizzare. 

Già, per quanto ci riguarda, ab­
biamo semplicemente messo a d isposi­
zione dell'organizzazione tutte le foto e i 
documenti dell'Archivio speleo logico 
Fantini, tutti i reperti e le collezioni d1 
G.S.B. ed U.S.B.: nostro dovere. 

A Casola Valsenio, in occasione 
dell'incontro biennale degli Speleologi, 
che ha battuto quest'anno il record mon­
diale di partecipazione (eravamo p iù di 

di Paolo Gnmandt 

22 pannel li ed altro matenale, con la col laborazione 
della FS.R.E.R., che poi - per la parte consent1tac1- e 
stata esposta alla grande Mostra su Fant1n1, a Palazzo 
del Podestà. 

Cogliamo l 'occasione per correggere 
quanto affermato dalla stampa locale: Il sindaco d 1 
Bologna non si e fatto v1vo né all'1nauguraz1one, né 
dopo, evidentemente preoccupato dello sforzo po­
li tico d1 attraversare P1azza Nettuno Grazie 

Lui sì, ma no1 non potevamo d piu, e tutto 
q uel che s1amo stat1 1n grado o Cl hanno lasc1ato fare, 
l'abbiamo fa tto . 

l ragazzi del Gruppo, sop rattutto 1 p1ù gio­
vani, che fra l'altro non hanno nemmeno conosc1uto 
Fantin1, sono stat1 il vero motore della manifestazione. 
Molti vecch1 invece, che Fantini l 'hanno conosc1uto 
ben1ssimo, s1 sono fatt1 d 1 gesso ed hanno saggia­
mente scelto di impiegare tutto Il nostro tempo libe­
ro, per non sprecare un pò del loro. Si può 1nfatt1 sti­
mare una persona (Fantini ) anche senza sforzarsi d 1 
assomigliarle, fosse anche 1n qualche dettagl1o d se· 
condaria importanza. 

A tutti quelli che SI sono dat1 da fare, Il nn­
grazlamento del Gruppo ed 11 nconoscimento d aver 
contrib uito ad onorare la memona d1 un grand 'Uomo, 
e- 1n una- la sostanza e l'1mmag1ne del suo amatissl· 
moG S.B. 

1800!), abbiamo allestito una Rassegna d i Uno scorcio della mostra di L.Fantini 



Luca Benassi 
e Jeremy Palumbo 

DI NUOVO ALLA 

WQOCS~ @~~0[3 
DI MONTE PELATO (Abisso Bologna) 

l'il 



Forse perché una sera di primavera Ago molto 
naturalmente si è lasciato scappare la parola 
Abisso Bologna, o forse perché era uno dei "lavo­
ri" da fare per portare avanti il discorso Monte 
Pelato o, forse, perché era più semplicemente una 
nostra idea, una cosa che volevamo fare e cosi è 
stato. Più formalmente c'era da riarmare l'abisso 
per rilevarlo dandogli anche una p1anta (ne esiste­
va solo la sezione) e rivedere eventuali possibili 
prosecuzioni a -200 con un occhio moderno. Il 
Bologna era già stato visitato da noi bolognesi in 
diverse occasioni: innanzi tutto nel lontano 1972, 
quando scoprirono l'ingresso ed esplorarono la 
quasi totalità dell'abisso arrivando a quota -500 
con le scale, lasciando a noi una importante sche­
da tecnica della profondità dei pozzi (numerosis­
simi) e un rilievo altrettanto utile per la nostra ripe­
tizione. Poi nel 1973 il GSB riparte all'attacco del 
Bologna, per la 2a 
campagna sul Monte 

senza plausibile spiegazione ha deciso di staccar­
si dalla corda con CUI veniva calato e ruzzolare a 
valle per diverse decine di metri, costringendoci 
ad organizzare un immediato recupero non esat­
tamente banale. Fortunatamente nessuna lesione 
per noi o per il materiale che conteneva il sacco 
(escluso il cibo che abbiamo dovuto cest1nare) 

Finalmente s1amo pronti all'ingresso della grot­
ta; va avanti Luca che arma la prima verticale (P.38) 
e ci aspetta sul fondo. Proseguo 10 armando il 
salto seguente e una sene di sc1voh alla base dei 
quali parte lo stretto cunicolo d '1ngresso del P.1 03: 
mi infilo segu1to da Fabio e mi accorgo che gl1 sp1t 
(a differenza di quelli nei salti precedenti) sono 
ancora buoni. Arrivo all'attacco vero e propno e 
pianto un chiodo sulla verticale, scendo per una 
decina di metri e fraz1ono e cosi altre due volte, 
fino a giungere a uno sperone di roccia sporgente 

che ha già un chiodo 
che saggio ampia­

Pelato, riarmandolo 
interamente (nel 72 
era stato disarmato) 
nuovamente su scala 
e portando la 
profondità dell'abis­
so alla quota di -
521 m, che corri­
sponde con quella 
attuale. Segue un 

"Le imprese che si basano su di 
mente prima di uti liz­
zare. Sono proprio 
nel vuoto, nero da 
tutte le part1. Sparo il 
potente pilone verso 
11 basso e vedo che d 
pozzo prende la 
forma d1 un 1mbuto. 
Non nesco comun-

una tenacia interiore devono essere 
mute e oscure; per poco che uno le 
dichiari o se ne glori, tutto appare 
fatuo, senza senso o addirittura meschmo. " 

da "Il Barone rampante" di l. Calvino 

disarmo che all'in-
temo del Gruppo resta ancora oggi memorabile. 

L'anno seguente viene scoperta una diramazio­
ne a quota -195m, che però non dà risultati trop­
po entusiasmanti. Dopo quell'inverno del 1974 
nessun'altra persona ha più messo piede nell'abis­
so Bologna fino al 1986, quando viene armato per 
sole corde ed è rivisitata la fessura finale, che rima­
ne impercorribile. 

Dopo aver studiato articoli e rilievo sui vecchi 
Sottoterra i miei compagni ed io ci inerpichiamo 
in una calda mattina di luglio su per il Pelato verso 
l'ingresso armati fino ai denti di corde, materiale 
da armo e da rilievo. E' il1 o Luglio e il primo squa­
drone entra nell'abisso Bologna: c'è chi arma, chi 
rileva, chi fotografa e chi è venuto solo per fare un 
giro. Entriamo per primi io, Luca e Fabio ed è 
ormai mezzogiorno, siamo infatti un paio d'ore in 
ritardo sul tabellone di marcia (avevamo deciso di 
darci degli orari diversi di ingresso cosi da non 
trovarci tutti ammassati l'uno sull'altro): ne sono 
causa sia la perfida salita in pieno sole, che lo 
spiacevole imprevisto del sacco volante, che 

que a vederne il 
fondo: illumino le 

pareti circostanti e m1 accorgo che la vert1cale e 
abbastanza articolata e che le finestre da vedere 
sono notevoli Fraziono sullo sperone dove mi 
trovo e da lì scendo fino al fondo, con un tiro di 
60-70 metri, dando poi il libera a1 compagni . 

Mentre li aspetto mi guardo attorno e sul pavi ­
mento, in mezzo agli innumerevoli mass1, vedo 
un'enormità di rifiuti lasc1ati dalle spedizioni pre­
cedenti (guanti, cavi telefonici, corde d1 manllla, 
cinturoni, pile, barattoli d i ogni genere e - owia­
mente - le Ingenti quantità di carburo esausto che 
non mancano mai). 

M1 raggiungono g l1 altri, che a loro volta sono 
seguiti dalle due squadre d1 foto e nl ievo. Solo 
dopo una breve chiacchierata con gli altri com­
prendo che per una serie di motivi non del tutto 
ch1ari il rilievo non è stato fatto e che Maura (una 
delle potenz1ali nlevatnci) è rimasta all'esterno. 
Armo anche il salt1no seguente al 95 e, dopo una 
serie di accertamenti per vedere se quella è effet­
tivamente la v1a per il fondo, decidiamo d i risalire 
dato che c 'è chi comincia ad essere stanco ed il 

Ati 



matenale a disposizione scarseggia. Iniziamo len­
tamente a risalire e a metà del lungo tiro sul p.95, 
sotto suggerimento d1 Luca, pianto un altro spit 
che rende meno lunga l'attesa per ch1 aspetta al 
fondo. Ed anche più comoda la salita, diminuen­
do notevolmente l'elasticità della corda, che a 
causa dei suoi 9 mm di diametro, è elevatissima 
Usciamo proprio mentre l'ultimo raggio di sole si 
perde all'orizzonte e al bu1o scendiamo la sco­
moda e brulla montagna, per giungere alle mac­
chine e alla baracca in loco che - per questa spe­
dizione e per molte altre - farà da campo base 
esterno. (Benassi, Cipressi, Draghetti, Mezzetti, 
Palumbo, Passerini, Sandn F. e M., Stefamni) 

Passa una settimana e nuovamente ci trov1amo 
sulla salita del Pelato con cinque tubolan e la roba 
personale, siamo in tre: Luca, Susan e il sottoscnt­
to ed abbiamo deciso di portare tutto il materiale 

per arrivare al fondo. Arriviamo a -200, dove 
abbiamo interrotto la volta scorsa (i tubo lari diven­
tano sei con quello rimasto in loco) e lasc io anda­
re avanti Luca, che arma i saltini stretti e impestati 
successivi, mente io e Susan portiamo avanti il 
materiale con un faticoso e continuo passamano. 
La progressione è ostacolata dal continuo susse­
guirsi di strettoie-saltino che, in q uesto tratto di 
grotta, sono dawero stancanti . Armiamo un 
pozzo da 12 m che prosegue con due strettoie 
verticali, un meandro abbastanza largo e un enne­
simo meandro stretto che dà su un P.16. Mi cam­
bio di posto con Luca, che si infila nel meandrino 
scomodo e si prepara ad armare la verticale, men­
tre pianto un chiodo arretrato nel meandro, che 
verrà utile nell'uscita dal pozzo. Data la difficoltà 
d'ingresso ed usc ita da quel salto, pensiamo che 

quello s1a il famoso Sarcofago (impareremo più 
tardi che il Sarcofago è invece due pozzi sotto 
quel punto). Faccio s1cura a Luca mentre arma il 
P.16 e gli passo poi i sacchi, aiutato da Susan. 
Giunti alla base del salto s1amo all'attacco del P.40, 
il cui terrazzo iniziale è coperto di innumerevoli 
massi delle più svanate dimensioni e tutti molto 
mobili. Considerato che per poter scendere s1amo 
costretti a camminarci sopra, decidiamo d1 fare 
un'accurata pulizia. Dopo svanate ore di lavoro 
senza gl1 attrezzi adatti, risaliamo. Sarà per la pros­
sima volta. (Benass1, Palumbo, Stefan1n1) 

La settimana seguente SI continua la discesa. 
Facciamo due squadre: quella di armo: Fabio, 
FranCia, Susan, Luca ed JO; e quella di rilievo· 
Brozzi, Gabbi, Matteo e Francesca. Anche in que­
sto g1ro siamo senza cibo per un cunoso InCiden­
te capitato a Fabio nella discesa del P.25: misterio­

samente il suo sacco arriva prima di 
lui, e il contenuto è perso. 
Scendiamo velocemente fino a -
300, dove con l'aiuto del piede dJ 
porco e dJ su per FranCia concludia­
mo la puliz1a d el terrazzo. Scendo 
armando il pozzo che risul ta essere 
dJ 40m e mentre aspetto gli altri, mi 
1nfllo nella stretta fessura vert1cale 
alla base del salto. Torno presto 
Indietro per dare 11 sol1to camb1o a 
Luca, che dopo diverse manovre. 
passa. E' il Sarcofago! Gli caliamo i 
sacchi e passo a m1a volta, non con 
poca fatica; armiamo un saltino 
(P. l 0) sotto stilliCidio, cui segue un 
breve meandro d1 una decina di 
metri e siamo sul P.39, dove armia­

mo molto t1rato, poiché Pietro c i ha fom1to di una 
corda di 38m. Data l'elevata umidità alla base del 
pozzo, pianto velocemente un chiodo per 11 salto 
success1vo e, mentre scendo, Luca doppia l'attac­
co. Quest'ultimo è 11 primo di una serie di saltini 
più o meno uguali , che arm1amo velocemente ma 
1n modo speditivo, per la scarsità di corda a nostra 
disposizione. 

Raggiungiamo l'attacco del P.100, dove ci 
accorgiamo che i moschettoni sono finiti e dob­
biamo aspettare ancora per raggiungere il fondo. 
Risalendo Incontriamo la squadra di rilievo, che 
rileverà fino al punto raggiunto da no 1. Risaliamo e 
ruzzoliamo giù per il boschetto verso la branda, 
dopo 16 ore di grotta. (Benassi, Brozzi, Cipressi, 
Draghetti, Francia, Palumbo, Sandri, Stefanini, 
Torchi) 



Sabato 22 luglio entriamo verso le 1 O: Luca, 
Gabbi ed io per armare, questa volta fino al fondo, 
Ago e Brozzi per terminare il rilievo. Percorriamo 
velocemente le corde che ormai conosciamo a 
memoria ed in breve tempo s1amo all'attacco del 
105. Scendo e cominc10 l'armamento della impo­
nente verticale. Intanto, Luca, per sopraffare il 
freddo e la noia decide d1 armare il P.10 parallelo 
al P.1 05, ma non trova niente di interessante. 

Accanto a quello che una volta era l'attacco 
delle scale vedo la scnrta in vernice rossa "Buca 
Grande di M. Pelato". Mentre p1anto chiodi a 
destra e a manca lungo Il pozzone mi guardo 
1ntorno e scorgo nell'oscuntà feston1 d1 scalette e 
le corde "da abbandono" usate da1 pnmi esplora­
ton, ancora attaccate ai chiodi. Ago commenterà 
che p1ù di un disarmo, sembra Sia 
stata una rotta. Vedere tutto ciò ci 
fa pensare agl1 appassionanti arti­
coli di G. Zuffa e Cl dà un'idea p1ù 
realistica della fatica enorme 
richiesta dalle tecniche speleolo­
giche di quei tempi. Questo 
pozzo è ancora più bello del 
pnmo cento: ha proprio una 
forma cilindrica, che va legger-
mente stringendosi verso il 
fondo. Le pareti sono quasi per­
fettamente lev1gate e scendono 
senza interruzione d1 alcun tipo, 
senza una finestra, un meandro, 
un arrivo. In fondo l'ambiente si 
allarga e, partendo da un stretto 
meandro, SI scende un P.22 pur­
troppo sotto l'acqua. Il fondo è 
concrezionato e sporco dell'or­
mai familiare immondizia che o 
accompagna lungo tutta la disce­
sa dell'abisso. Aspetto Gabbi che 
mi ha seguito durante l'armamen­
to del100 e Luca che- giunto alla 
base del pozzo- si infila veloce­
mente nel meandro stretto e 
impestato che segue Con una 
serie di manovre da esperto fes­
surista, passa e ci 1ncita a raggiun­
gerlo con il materiale, poiché 
quella è la strada buona. Pianta un 
paio di spit per il salto successivo 
che si allarga notevolmente e che 
risulta essere l'ultimo della grotta, 
poiché alla base c'è acqua torbi­
da, quasi ristagnante, in uno stret-

Il sarcofago 

to meandro comunque Impercorribile. Il fondo è 
proprio un fondo, non c'è aria, non ci sono pro­
secuziOni di alcun tipo: solo quel rigagnolo di 
acqua torbida, che emana odori non del tutto pia­
cevoli. Ci raggiungono anche i rilevaton e comln­
oamo quindi a risalire. Decidiamo di disarmare il 
saltino finale, Il P22 e il P.100, lasciando le corde 
sopra quest'ultimo; se ne occuperà Ago. 
Risalendo Luca ed io pensiamo alla quantità di 
ch1od1 p1antati, mentre Cl avevano ass1curato che 
era g1à armata magnif1camente. 

Usciamo e uno splend1do oelo stellaro c1 
accog11e in una t1epida, est1va, notte apuana. Dalla 
cresta del Pelato. SI vedono le luci d1 Marina d i 
Massa che SI rispecchiano su l mare e rendono 
ancora più p1acevole il tutto. Esaust1 ma soddlsfat-

.,.. .. 
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ti tom1amo alla nostra baracca. (Agollni, Benassi, 
Brozzi, Cipressi, Palumbo). 

Effettivamente l'abisso risulta essere interes­
sante, dal punto di vista esplorativo, solo nei primi 
200 metri di profondità; i rimanenti 300 metri non 
presentano diramaz1on1 o arriv1 degni d'attenzio­
ne. Il nuovo rilievo ha dato un errore di 19 metri 
per dtfetto rispetto al precedente, per cui il fondo 
è -521 metn. 

Passa un mese e una settimana e ti 2 settembre 
s1amo pronti per il disarmo, con due squadre. lo 
sono nella prima con Brozzi, Pietro, Paolo. 
Entriamo verso le 11, con il compito di scendere 
fino a -400, disarmando il disarmabile e portare i 
sacchi fino alla base del 95. La seconda, compo­
sta da Gabbi, Luca, Matteo, Francesca e Susan 
deve fare foto principalmente lungo il pozzo 
Jhon(n.y.). Partiamo dandoci un distacco di un'o­
retta e noi, mentre ci troviamo a metà della salita 
del Pelato, veniamo benedetti da una pioggia bat­
tente, che ci bagna a dovere. Entriamo comunque 
e in breve tempo mi trovo, seguito da Gtanluca, 
sopra il P. del Quarantennale, dove per un prece­
dente malinteso con Ago, sono costretto a scen­
dere i primi tre frazionamenti e disarmare. In cima, 
mentre insacco la corda con Gianluca, mi chiedo 
che fine avranno fatto gli altri due componenti 
della squadra. Li incontriamo 3 o 4 pozzi sopra, 
dove ci dicono che la causa del ritardo è la ripa­
razione del discensore di Paolo, piegatosi durante 
lo spostamento di un masso. Passano un paio 
d'ore e con cinque tubolari ci trov1amo tutti a -
200, dove incontriamo la squadra fotografica che, 
concluso il lavoro, ci aiuta con i sacchi. Intanto arri-

vano anche Michele e 
Valentlna. Andtamo a vedere la 
diramaz1one a -190: si tratta d i 
un pozzo cieco, parallelo alla 
via del fondo, profondo una 
venttna di metri, già disceso dai 
primi esploratori, tant'è che è 
armato (per le scale) con un 
ottimo cuneo di legno. Sulla 
parete opposta s1 vede uno 
strettissimo meandro, profon­
do quanto ti pozzo: ne rag­
giungtamo alcune finestre e, 
una in parttcolare, permette 
all'esile Valentina, dopo una 
prima strettoia, di intawedere, 
al di là di un ulteriore tmpegna­
tivo restringi mento, qualcosa di 
stmtle ad un salto. 

Ct trovtamo poi all'esterno, dove Michele mt 
dirà che, salendo per il P.95, ha pendolato sull'ul­
timo tratto, raggiungendo una finestra seguita da 
un pozzo da scendere. Alla base del P. Jhon(n.y.) 
ha pot risalito per un tratto ti meandro opposto alla 
vta normale, che continua. Il Bologna è comunque 
disarmato fino a ·200, con buona parte del mate­
riale all'esterno. 

L'uscita successiva ci vede dotali di specialisti 
disostruttori e relativa attrezzatura: Pietro, Paolo, 
Teto e Lela, determinati ad elimtnare la strettoia. 
Gianluca ed io, prima di raggiungere i compagni, 
ci dedichtamo a battere palmo a palmo il 
P.Jhon(n.y.). Dopo una serie di pendoli e risaltte 
scendiamo senza risultati e, un po' scettici, portia­
mo agli "apri fessure" la corda richiesta. 

Intanto, Lela ha superato integralmente la 
"Strettoia delle Donne" ed è riuscita ad affacciarsi 
su una verticale, molto ampia. L'ostacolo viene, 
allora, reso agibile ai più, per iniziare il secondo 
capitolo di esplorazioni al Bologna. 

E' questa la notizta che agita - eccitandoli -
alcunt del Gruppo, che danno sfogo alle loro teo­
rie su dove andrà a finire questo nuovo ramo. C'è 
chi dice che raggiungerà il collettore del Bagnulo, 
che potrebbe essere proprio quell'arrivo visto 
l'anno prima durante il campo interno nel Bagnulo, 
o che usciremo da Renara ed è già un meno mille. 
C'è persino chi ha già ipotizzato il rilievo. 

E' curioso come aumenti l'affluenza di gente in 
una grotta, dopo la scoperta di un nuovo ramo 
che continua. 



L'ESPLORAZIONE 

DEL RAMO 
RS OPHIUCHI 

di GL Brozzi 

Propno a causa dell'entusiasmo di una nuova 
esplorazione si sono raggiunti i maggiori risultati in 
pochissime uscite. 

Come già scritto ai ram1 nuovi si accede grazie 
ad una impegnativa strettoia, che immediatamen­
te, con uno stile "arnetolino", da accesso all'ampio 
pozzo successivo. Questa part1colare morfologia 
ci ha posto qualche problema per l'attrezzamen­
to, ma non è stato che l'inizio di una lunga serie di 
disquisizioni sul modo di armare. Il P 50 seguente 
è terrazzato a metà: la prima parte è interessata da 
abbondante stillicidio e, le pareti, sono coperte di 
fastidioso latte di monte. Segue un meandro che 
scende decisamente e un ulteriore salt1no che 
porta all'attacco del successivo P 112 (ch;ama­
to "Niels Klim" n.d.r.). Anche questo grande 
pozzo è carattenzzato dalla presenza di acqua, 
che ci ha infastidito solo in qualche occasione, 
quando si sono verificate forti precipitazioni ester­
ne. Il "Kiim" si sviluppa con andamento mean­
driforme e raggiungeme il fondo ha richiesto 8 fra­
zionamenti. L'ambiente in cui si scende è enorme 
e a 70 metri circa dall'attacco, vi è un ampio ter­
razzo: qui le pareti sono perfettamente levigate e 
si tratta del tratto più spettacolare della calata. 
Seguono una serie d i saltini in zone fossili, caratte­
rizzate dall 'abbondante presenza di fango sulle 
pareti : a mio parere- ma non credo di essere solo 
- è il tratto p iù brutto della grotta. Le morfologie, 
ancora meandri formi e molto grandi, ma ancor più 
le grandi lame coperte d i fango, quindi pratica­
mente invisibili, che si staccano in continuazione 
hanno posto qualche problema per attrezzar~ 
questo tratto, spingendo gli attrezzisti alla conti­
nua ricerca di un compromesso tra "comodità" 
dell'armo e sicurezza. A detta di molti è risultata 
un po' penalizzata la prima, ma ritengo che, una 
volta trovato il modo giusto per affrontarli, siano 
armi superabili. Tuttavia questo tratto d1 grotta in 
cui, come in molti altri, si sono cambiati gli attac-

ch1 innumerevoli volte, sarà fonte inesaunbile di 
discussioni e confronti tra gli appartenenti all'una 
o all'altra "scuola d i pensiero" sul modo di attrez­
zare. 

Comunque, dopo questo tratto, si ritrova la via 
dell'acqua e si Incontrano 1 pnmi concreziona­
menti: con un accesso non proprio agevole, s1 arri­
va sul bellissimo P 40, che personalmente battez­
zerei "Pozzo dell'Ottimo Spit" e inv1terei chi fosse 
interessato, a chiederne 11 motivo a Teto. A c irca 30 
metri dall'attacco si trova, sulla parete opposta un 
terrazzo, che sarà la via segu1ta da noi, mentre la 
parte attiva, vista in una punta successiva, prose­
gue ancora un po' per chiudere nell'immancabile 
e stretta diaclasi. 

Dal terrazzo si diparte una via foss1le, car·arte­
nzzata da forte corrente d'ana, che grazie a due 
salt1 (anche q ui si riscontra concrezionamento), c1 
porta in una zona di frana. L'aria è sempre molto 
forte: si tratta d i un nodo cruCiale delia grotta poi­
ché, tram1te un cunicolo ed un saltino, si arriva alla 
sala del campo base "Tortellini", dove la corrente 
d'aria inizia ad essere sempre meno evidente. 
Buona parte del pavimento è composto da gross1 
b locchi incastrati sul pozzo sottostante, a cui si 
accede tram1te un restringimento sul lato opposto 
alla frana. 

A questo punto occorre fare un passo indie­
tro, al fine di cercare d i descrivere megl1o questa 
zona nella quale penso siano comprese le even­
tuali possibilità di ulteriori avanzamenti. Dal terraz­
zo di cui sopra si accede, tramite un traverso, ad 
un meandro che, con un saltino 1n rocCia ed uno 
armato, porta ad una strettoia, che lascia vedere 
sotto d i sé un altro salto. Bene, pur con scarsa pre­
senza di ana, decidiamo di lavorare la strettoia (a 
mazzetta e scalpello). Mentre altn compagni risal­
gono dal C.B. e si trovano nella zona della frana 
riusciamo a sentirei e, pare, qualche piccolo fram~ 
mento staccato da noi, arriva sulla testa dei nostri 
amic1. La strettoia è ancora tale e, quindi, la pros­
Sima mossa sarà quella di chiedere l'aiuto d1 Lela. 
~al C. B. invece, Mez ha iniziato a risalire seguendo 
11_ ngagnolo da cui si attinge l'acqua. Ha cosi rag­
giunto quella che lui ha chiamato condotta freati­
ca, ma che in realtà è uno stretto cunicolo carat­
terizzato però da una notevole corrente' d 'ana. 
L'esplorazione d i questi posti angusti è ferma su di 
un restringimento; va aggiunto che mentre Mez 
arrampicava, è stato udito dai compagni, che si 
trovavano nella zona della sol1ta frana. 

Riprendiamo la via del fondo: il pozzo sotto il 
C. B., molto concrezionato, porta in un'ampia sala, 
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con il pavimento piatto e levigato, dalla quale ini­
zia uno stretto ed alto meandro, con scorrimento 
d'acqua sul fondo. Percors1 1 pnmi metri, s1 arriva 
sotto un notevole amvo d'acqua, che in alcuni cas1 
ha provocato docce complete. Poco p1ù 1n là una 
nuova stretto1a, anche questa solitamente bagnata, 
che termina sul saltino successivo. Il meandro pro­
segue e, dopo qualche metro, Cl troviamo ad un 
b1v1o: s1 prosegue in salita ed in discesa. Descrivo 
per pnma questa v1a, che è quella che c1 ha con­
sentito di raggiungere il secondo fondo di questa 
grotta, a -591 . Da uno sfondamento nel meandro s1 
raggiunge, con un pa1o di salt1ni, il P SO finale, o 
"Pozzo della Discordia", com'è stato battezzato 
da Michele: dal fondo d1 quest'ultimo, caratteriz­
zato da presenza di acqua e concrezionamento, 
si diparte una stretta diaclasi con acqua sul fondo, 
che ha res1st1to ad ogn1 nostro tentativo di avanza­
mento. Cunosamente ncorda la stessa modalita 
con cu1 chiude li pnmo vecchio fondo: gl i 
amb1enti però sono molto più bell1. 

L'altra via parte da una breve risalita, proprio 

sopra lo sfondamento del meandro. Dal terrazzi no 
parte l'ennesimo meandnno stretto, "Meandro del 
Dito" (il motivo chiedetelo a me), che si conclude 
nell'Immancabile strettoia. Quest'ultima non ha 
resistito al fascino della mazzetta e ci ha permes­
so di scendere li salt1no success1vo. S1 tratta di un 
amb1ente mediamente meno grande dei prece­
denti e fossile. Ana poca. Sequenza pozzo-mean­
dro e c1 ritroviamo su uno sfondamento, quasi 
completamente occluso dalle concrezioni . 
Scendiamo scoprendo una serie di saltin1, splen­
didamente concrez1onati, in amb1enti pressoché 
pnv1 di c1rcolaz1one d'ana ma che, 1n compenso, 
c1 offrono abbondante quanto fastidioso stillici­
dio. Il fondo di uno di questi pozzi è occupato da 
una profonda pozza d'acqua. E' il terzo fondo 
dell'ab1sso, a- 610 circa. 

Le prospettive di ultenori diramazioni sono 
nella zona descritta precedentemente e in un fine­
strone sulla parete opposta a quella 1n cui si affac­
cia la Strettoia delle Donne: s1 tratta, a mio awiso 
(spero di sbagliarmi), di possibilità abbastanza 

remote. Restano da venficare, dopo 
aver riportato le piante delle grotte 
conosoute sulla carta, le possibilità di 
nuove congiunzioni: al momento è for­
temente 1ndiz1ata la buca dei Tunnel, 
dato che le due grotte non sembrano 
troppo distanti 
La grande delus1one del mancato rag­
g1ungimento del mit1co collettore a 
valle del Bagnulo è stata in parte com­
pensata dalle sodd1sfazion1 che c1 ha 
dato l'esplorazione d1 questa grotta 
non particolarmente bella, ma Impe­
gnativa Tra gli altri sottolineo come 
questa esplorazione abbia amalgamato 
speleologi molto diversi tra loro, per 
età e modo di andare in grotta e, nono­
stante le infin1te e inesauribili disquiSI­
ZIOni tra le diverse "scuole di pensie­
ro", ritengo che ciò abbia costituito un 
arricchimento per tutti . 

Abbiamo dedicato il nuovo 
ramo alla "RS Ophiuchi", la 
supernova gigante scoperta dal 
nostro Giuseppe Loreta nel 
1933. 



Graziano Agolini 

DUE PAROLE 
SULLE RICERCHE NELLA ZONA DI 

GJ\o[p[3~l]@) GJ\oB~l]QfjfjQ[ù\@) 

Qualcosa che collocherei tra le srotte e l'anima mi impegna ormai da qualche anno a concentrare la ricerca 
speleolosica in un 'area delle Apuane piuttosto delimitata: la zona di M Altissimo e M Pelato. Da tempo ho 
smesso di considerare le grotte o sii abissi che SI aprono In questi luoghi come entitéJ a se stanti, per allar­
gare la prospettiva alla comprensione del s1stema carsico dell'mtera montagna. In questa zona, le recenti 
ncerche ed esplorazioni (Ab1sso Sofia, il nuovo ramo all'Abisso Bologna, ecc.) hanno portato nuovi e inte­
ressanti dati che des1dero qw raccosltere per proporne una letrura d'ins1eme 

Iniziamo dalla scoperta più grossa: il .. Ramo RS Oph1uch1 " alla Buca Grande d1 M. Pelato o Abisso Bologna. 
Questo 1nizia a poco più di 200m di profondità, dove una stretta e lunga frattura mette in comunicazione la 
parte di grotta già conosciuta con il nuovo ramo, che si è dimostrato essere un abisso a sé e del tutto indi­
pendente. 
Per questa via si scende a due fondi : -591 m e -610m, arnvando ad una quota (660m slm) molto prossima al 
livello del grande collettore del complesso Astrea Bagnulo (640/ 600 m slm). 
Il tratto di grotta scoperto ha uno spostamento massimo verso Nord di circa 90m e si insinua tra la buca dei 
Tunnel e il lago sifone terminale del Bagnulo: cosa questa che, mano a mano che SI procedeva con il rilievo 
in esplorazione, ci ha fatto sperare di avere finalmente trovato "la porta" per l' "a valle" del freat1co d i quota 
600. 
Lo sviluppo plan1metrico del nuovo tratto d i grotta è di 553m (Sv. Spaz .1036m ) ed al pari del la vecch1a v1a 
dei -520, è prevalentemente verticale. In ciò si d istingue molto dal complesso Astrea -Bagnulo - molto vici­
no in linea d'aria - che presenta invece, a diverse quote, lunghi tratti orizzontali (M1chelazzo intorno a q 900 
slm ( -290); Gallerie di Endimion a circa q.840 slm C -350) e la galleria sommersa, imm1ssario del lago P1sa a q . 
740 slm ( -450). Colpisce il fatto che l'Abisso Bologna con 1 suoi 1786 metri d i sviluppo spaziale, pur facen­
do parte dello stesso sistema carsico - tutto sommato relativamente ristretto - non presenta livelli freatici 
significativi, come invece vi sono nel complesso Astrea-Bagnulo. 
La Buca Grande di M. Pelato, come dicevo, mantiene la sua specificità di grande verticale con brev1 meandri 
che interrompono una lunga successione di pozzi, tre dei quali molto fond1 : Pozzo John(ny) ( prof. 95m a 
quota c.1180 ); Pozzo del Quarantennale C prof.100m a quota c.890) e Pozzo N1els Klim ( 112m a quota 
c.1000 ) quest'ultimo, ded1cato ad un occas1onale esploratore sotterraneo del 1700, s1 trova nel nuovo trat­
to di grotta. 
E' interessante notare che sempre all'interno d1 Monte Pelato, 1ntorno a quota 1000 si aprono altre due gran­
di verticali: "Il Mandingo" (p.84) nel Bagnulo e li secondo pozzo del Moss, di circa 140m. 
Come dicevo in apertura l'Abisso Bologna si ferma ad una quota relat1va al mare di c.660m, pochi metri sopra 
l'importante orizzonte di cars1ficazione che più a Sud-Est corre nel cuore del Monte Pelato e drena le acque 
del bacino delle Gabbie e del canale di grotta Giuncona. 
E' molto probabile però, che in corrispondenza del fondo della Buca Grande di M. P., il freatico, essendosi 
avvicinato alla risorgente (Renara 300m slm), abbia perduto ulteriormente quota per approssimarsi (lenta­
mente o repentinamente ?) al livello di base. 
Il tratto del collettore percorso nel Bagnulo, su c. 310 metri di spostamento, presenta un d islivello di 60 m: 
perde quindi circa 20 cm di quota ogni metro, e con un simile gradiente di pendenza potrebbe benissimo 
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arrivare alla quota della risorgente che dista c.1300m in linea d'ana. 
L'abisso Sofia (quota 692m slm) è l'unica grotta della zona, conosciuta a tutt'oggi, che si sviluppa ad una 
quota inferiore a quella del collettore. Questo ci dice che ormai in vicinanza della nsorgente Renara 
(dista 670m in linea d'aria) il freatico si è già abbassato a una quota molto prossima al ltvello dt base. 
Ulteriore conferma che il sifone del Bagnulo è pensile e che da esso all'acquifero vi sono zone areate. 
Ma l'andamento del tratto Bagnulo-Renara resta ancora un mistero: è un lungo collettore inclinato, oppure 
è inteNallato da salti e pozzi a cascata. Ed inoltre, qual'è il suo percorso tn pianta? 
Sono quesiti ancora aperti, ai quali speriamo col tempo di dare una risposta; intanto ecco cosa SI può fare: 
- i rilievi delle risorgenti Renara e Rocciolo (quelli esistenti sono vecchi e approssimativi); 
-Il Gruppo Speleologico di Sarzana ha svolto nuove scoperte alla Buca dei Tunnel -da tnformazioni diret-
te non sembra nulla di eclatante- ma sarebbe comunque auspicabile fare il nlievo del tratto nuovo, visto 
che col ramo "Rs Ophiuchi" l'abisso Bologna dista, in pianta, da questa grotta meno di 200 m. 
-effettuare le colorazioni in grotte limitrofe alla zona di studio (Milazzo e Tripitaka), per verificare un'even­
tuale - anche se improbabile - connessione tdrologica con il sistema Pelato-Altissimo. 

Noi abbiamo iniziato l'aggiornamento dei dati e l'accurato posizionamento (con il teodolite) di tutte le 
principali cavità nella zona; ecco l'elenco al gennaio 1996 . 

Buca Grande di Monte Pelato n°550TiMS 
(Abisso Bologna) 
Lat.: 44° 03' 43",59 Long.·10° 13' 36",13 
q.1272 Disl. -610; (-590); (-520) Sv.Sp 1786 
Tipo: cavità assorbente con acque scorrenti da quota · 
290 in condizioni normali. 
R1l. GSB/USB 1995 

Buca dei Tunnel di Monte Pelato n°551T /MS 
Lat.: 44° 03' 50",76 Long.: 10° 13' 32",01 
q. 113B Disl. -120; (-92); (-90) Sv.Sp. 386 (escluso le 
esplor. del '95) 
Tipo: cav1tà assorbente 
Ril. GSB/USB '72; '73, '76 

Buca della Strada di Monte Pelato no 553T/ MS 
Lat.: 44° 03' 53",73 Long.: 10° 13' 19",22 
q. 971 Disl. -42 Sv.Sp. 56 
Tipo: cavità tettonica lungo giunto di strat1ficazione. 
Ril. GSB/USB 1973. 

Buca della Bomba n°552T/MS 
Lat.: 44° 03' 52",58 Long.: 10° 13' 35",03 
q. 1203 Disl -85 Sv.Sp. 96 
Tipo: tnghiottitoio fossile 
Ril. GSB/USB 1973 

Pozzo della Galleria n°554T/MS 
Lat.: 44° 03' 47",68 Long.: 10° 13' 16",45 
q. 985 Disl.-24 Sv.Sp.42 
Tipo:cavità tettonica , paleoinghiottitoio 
Ril. GSB/USB 1973 

Abisso Astrea no1191TILU 
Lat.: 44° 03' 28",83 Long. : 10° 13' 42",35 
q. 1187 Disl. -585 Sv.Sp. 3050 
Tipo: cavità assorbente con acque scorrenti da quota -
200 in condizioni normali. S1 innesta nel A.Bagnulo alla 
quota del collettore. 
Ril. GSB/USB GSPi 1993 

Buca di Monte Pelato no 465T/LU 
(Abisso G. Bagnulo) 
Lat. 44° 03' 35",29 Long.: 10° 13' 34",25 (Bagnulo) 
Lat.: 44° 03' 34",14 Long.· 10° 13' 30",89 (Generatore) 
q. 1263 (B. Generatore) q.1244 (Bagnulo) Dlsl.-665 
Sv.Sp. 2970 c. 
Tipo: cav1tà assorbente con acque scorrenti da quota -
300 in cond1zion, normali e con un collettore perenne 
intorno a quota - 600. 
Rll. GSB/USB '73; '74; '75; '88; '91 

Buca del Gracchi di M. Pelato no 385T/MS 
(Abisso Neil Moss) 
Lat.: 44 °03' 45",06 Long. 1 o o 13' 24 ·, 14 
Q. 1095 D1sl. -240 SvPI. 115 
T1po: cav1tà assorbente 
R1l. GSB 1959 GSP 1976 

Voragine degli Ancinl no 328T/LU 
Lat.: 44° 03' 29",63 Long .. 10° 13' 48",13 
q. 1178 D1sl. -67 Sv.Sp. 
lipo: cavità neutra 
Ril. G. S. "Duca degli AbrtJzzi" Bologna 1959 

Abisso Sofia (non ancora a catasto) 
Lat.: 44° 04' 10",82 Long.: 10° 13' 06",41 
q. 692 Disl. -140 Sv.Sp. 230 
Tipo: cavità assorbente con acqua da -50 in caso d1 
p1oggia 
Ril. GSB/USB 1995 

Cartografia di riferimento: 
CTR Regione Toscana 
Elemento 249112 Monte Altissimo 

Voglio qui nngraz1are quanti del Gruppo, con grande dispo­
nibilità, hanno partecipato al lavoro di pos1zionamento delle 
cavità elencate. Un graz1e particolare va inoltre a Paolo 
Grimandi che ha procurato il teodolite e che ha paz1ente· 
mente elaborato i dati di campagna. 



Al momento di calarmt nella caver­
na spiegai ai compagni il/oro com­
pito: dovevano continuare a far 
scorrere la fune finché non mt aves­
sero sentito gndare; a quel segnale 
dovevano fermarsi e, se le grida 
continuavano, tirarmt subtto fuori 
dalla caverna. Nella destra tenevo 
l'arpione che mi sarebbe servtto 
per rimuovere gli ostacoli in cui mi 
fossi imbattuto durante la discesa e 
per tenermi a distanza dalle pareti 
della caverna. Ma ero sceso a mala­
pena di dieet o dodici cubtti quan­
do la fune si ruppe... Credo di 
essere prectpttato per circa un 
quarto d 'ora attraverso una fitta 
caligine e un'oscurttà infinita, sino a 
che .. 

(da "Il viaggio sotterraneo d i Niels 
Klim .. di l. Holberg, 17 41) 

L 'tpotesi di una diramazione all'Abisso Bologna è venuta fuori da una serie d i consideraZIOni svolte in precedenza a 
tavolino e proposte at giovam rampanti del Gruppo. Personalmente credo che ti lavoro a tavolino sia estremamente 
uttle per le nuove leve, perché noto - con un certo dtsp1acere - che /'esploraztone d i una gro tta è, nella mente e nel­
l'attegg,amento dei più, sterilmente rid otta all'attrezzamento per ragg1ungerne il fondo. Trovare del nuovo stordisce e 
capita che ci si senta già esplorato" per il solo fatto dt essere II: è una ver!lgine per tngenui pensar/a cosi. L 'esplorazione 
è molto, molto dt più. Se vogliamo scongiurare il pencolo d1 essere solo delle comparse, dobbtamo 1mparare a ragio­
nare al di fuori della logica della singola grotta ed allargare il nostro mteresse alla montagna che la conttene. Questo 
vuole dire imparare a contestualizzare i dati che raccogliamo. Stgnifica prepararsi m precedenza consultando carte 
geologiche, CTR, IGM e studiare approfonditamente i Iavon svolti P"ma del nostro. Occorre leggere la btbltografia e 
sistematizzare tutt11 dat1 reperibili di quel territorio; "sbattersi" per raccogltere le mformazioni sparpagliate, custodtte 
gelosamente ne1 diversi Gruppi che operano m una stessa zona. Btsogna rilevare e saper restitwre in disegno i dati 
topografici raccoltt e pot effettuare le coloraziom, costrutre "modelli 1drogeo/ogict" del monte per verificar/i in grotta 
e provarne la loro capacttà d1 spiegarCI c1ò che vedtamo, ecc 
Significa appunto rapportare ogni scopetta alla conoscenza della montagna. Diversamente, ci si muoverà nelle grotte 
come spettato", senza comprendere ciò che abbiamo il privilegio d i attraversare. 

Un tempo, con meno mezzi e meno dtplomt in siro, questo (anche se con empmsmo) era ti modo con cui lo spe­
leologo medio esplorava. Oggi, che la speleologta attira sempre più mdividui (vedt Casola), nelle nuove generaztoni 
tende a prevalere una dimensione meramente sportiva, o peggio pressapochtsta e distratta. 

Eststono sicuramente ptù modi di andare in grotta: ognuno ha il suo sttle, il suo modo dt intendere l'armo perfetto, i 
suoi ritmi, ecc., ma coloro che esplorano seriamente, Indipendentemente dalla ·corrente d i penstero· a cw apparten­
gono, condividono la necessità di una buona preparaztone teorica. 

Agli under QS, a quei giovani già così fortt e capact da intrawedere per loro un brillante futuro nel Gruppo, consi­
glto di curare un po ·più la teana, per sognare, fantasticare, inventare, credere e proporre gtochi esp/orattvi sempre ptù 
ardui. 

G. A. 
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di Alessandro Zanna 

Era un po' che se ne parlava e l'attività svolta 
durante l'inverno e la primavera '95 c1 aveva con­
vinto dell'utilità di programmare qualche giorno in 
Val Serenaia. 
Le ricerche che stiamo portando avanti in questa 
zona sono nate sotto l'emblema della trasversalità 
e si può d1re quindi che le scoperte effettuate 
siano 11 frutto della collaborazione sorta tra perso­
ne che si sono conosciute 1n questi ann1 (soprat­
tutto in quel di Vagli) e che hanno com1nciato a 
dividere dei momenti della loro vita. in grotta. su 
p1etros1 sent1en a ridosso di creste ventose e d ie­
tro a dei b iliardini con in mano una buona birra. 
Non sono mancati momenti dì confusione e dì 
incomprensione tra alcuni componenti de1 gruppi 
speleolog1ci coinvolti, dovuti a differenti approc­
ci mentali all 'Alpe e ai suo1 segreti ab1ssi e alla 
incompatibilità caratteriale di alcune persone, 
ma .. . cerchiamo di essere moderni e soprattutto 
concilianti con gl1 altri e, non ultimo, un po' p1ù 
modesti con noi stessi . 
La collaborazione rende molto di più dell 'isola­
mento e apre opportunità incredibili e le p iu 
recenti attività apuane stanno Il a dimostrarlo 
Ma forse voi volevate leggere un articolo esclusi­
vamente tecnico su1 nsultati conseguiti e su quelli 
falliti per potervi fare un quadro dello stato dell'e­
splorazione del sistema ipogeo che occupa gran 
parte del sottosuolo d i Orto di Donna. 
Va bene, mettiamo da parte la poesia e pass1amo 
ai fatt1. 
Primo: chi vi ha partecipato? Direi che c i sono stati 
momenti di massimo affollamento con circa 40 
persone. Erano rappresentati i Gruppi di Bologna, 
Faenza, Modena (OSM), Reggio Emilia, Lucca ed 
altri di Torino, Livorno e di Catania (avrò dimenti ­
cato qualcuno?), con gente che arrivava ed altra 
che partiva. 
Dove fare un campo cosi grande, considerando 
che quest'anno vi era un'ordinanza comunale che 
vietava il campeggio libero in valle? Apriamo un 
inciso: ordinanza giusta per evitare il sovraffolla­
mento estivo ed il degrado della valle non sotto­
posta ad escavazione, ma un po' in contrasto con 
quello che è l'impatto delle cave stesse sul resto 
della vallata. La soluzione del problema non p assa 
attraverso queste decisioni; c i vuole ben altro. 
Dopo qualche discussione in cui alcuni irriducibi­
li volevano fare un campo all'insegna della W!lder­
ness, si è optato per un enorme e b ellissimo pra­
tone a ridosso dell'azienda Agnturistica PCPLADE 
all'inizio della Val Serenaia. 
Anche gli ultimi cocciuti sono stati infine convinti 
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dalla mancanza di acqua in quota, dal vino dei 
faentini e dalla cucina della signora Letiz1a. 
l fatti. 
L'esplorazione del Pannè e la sua congiunzione 
con la Buca dei Faggi rendevano obbligatorio un 
lavoro sistematico su tutti gli altri mgressi, gretti­
celle e buchi stomp1 conosciuti 1n zona. E questo 
è stato fatto. Ora possediamo una poligonale 
esterna di collegamento di tutti gli ingressi cono­
sciuti ed un rilievo quotato delle cav1tà rivisitate. 
Durante le punte di rilievo sono state controllate 
alcune grotte già a catasto ed in alcune di queste 
sono state trovate varie p1ccole prosecuzioni: 
nella Buca della Nebbia di Orto d1 Donna (774 
T/LU) lungo il rio Sambuco, nell'Antro di Monte 
Cavallo (771 T/LU), nella Buca Gelida (765 T/LU), 
nella Buca presso il Sentiero 179 (762 T/LU) ed 1n 
altre ancora. Prosecuzioni ottenute con opera di 
disostruzione (p1ù o meno leggera), ma anche 
semplicemente con la forzatura di piccole fine­
stre. 
E' stato poi cartografato il limite che divide gli 
ingressi soffianti (bassi) da quelli aspiranti (alti) ed 
individuato un nuovo buchetto che prometteva 
molto bene (Il fiuto di Adriano è parecchio fino!). 
Il suo ingresso si trova a poche dec1ne di metri da 
un pozzo a neve conosciuto da tempo come 
Antro di Monte Cavallo (MC3 nella plan1metria 
allegata, a quota 1595 m). 
Dopo varie punte, effettuate durante il campo, la 
nuova grotta negli ultimi mes1 del '95 è stata con­
giunta con il Panné nella zona più a monte del suo 
ramo attivo, dove alcuni di noi si erano fermati alla 
base di uno scivolo decisamente marcio. 
Questo ingresso, denominato MC5 (vale a dire: 
Monte Cavallo 5) ha ancora molto da dirCI sui 
misteri di questa zona di Calcari 5elciferi, con 1 
suoi rami tuttora inesplorati che partono verso il 
cuore del M. Cavallo. E soprattutto hanno ancora 
molto da dirci le fessure individuate a ridosso 
della selletta che divide il Cavallo dal Contrario, 
prima del contatto con la fascia di diaspri. 
Prima o poi andremo anche lì. 
Per adesso sapp1amo che tutta la zona è Interessa­
ta da un grosso sistema carsico con un grande col­
lettore al suo interno e che i vari buchetti esistenti 
in zona gli appartengono. 
Un altro grande risultato è stato conseguito alle 
risorgenti deii'Usciolo (ve ne sono tre nella parte 
bassa della Val Serenaia, quella di cui SI parla è 
stata chiamata Buca del Campanaccio) dove un 
manipolo di uomini ha svuotato un bel sifone con 
generatore, gruppo elettrogeno e non so quanti 

metri di cavi e tubi, pompando l'acqua e gettan­
dola nel sifonCino alle spalle, lungo la via dell'u­
scita. Perché tutto questo? Ma perchè un am1co 
speleosub aveva già passato li s1fone trovando 
altre belle gallene. Queste, esplorate durante li 
campo, hanno portato ad un altro sifone ed ad 
un'ultenore immersione con resoconto di altre gal­
lerie. 
Queste ultime aspetteranno la prossima estate 
poiché gli Ingressi di queste risorgenti durante i 
mes1 p1ovosi funz1onano da troppo pieno, trasfor­
mandosi in torrenti 1mpetuos1. 
L'unico difetto di tutto questo lavoro è stato d non 
essere nusCiti a realizzare le colorazioni del tor­
rente del Panné (scusate: Collettore PnnCipale, 
perché di torrenti ce ne sono tre al suo 1nterno) 
principalmente per scarsa determ;nazione di chi si 
era preso l'impegno (e c1oè colu1 che scnve). 
Anche questo ad un pross;mo futuro. Per ora la 
risorgenza del SIStema rimane sconosciuta. 
L'importante adesso è cont;nuare ad assaporarci a 
poco a poco l'esploraz;one di questo sistema 
veramente incredibile per il panorama esplorativo 
apuano (per le inusual1 dimens1oni degl1 ingressi, il 
t1po di roccia, le morfologie interne), con 1 nostri 
ritmi e perché no, anche parlandone, perdendo 
tempo davanti ad un b1hardlno con un bel bocca­
le di birra in mano, in CUI stemperare i nostri sogn1 
Quali sogni? Venite con no; e lo cap1rete; attual­
mente rimane fondamentale la consapevolezza 
che la realtà 1pogea di queste zone supera d i gran 
lunga 1 sogn1 (o incubi?) 1n cu1 v;vono ancora le 
sterili polemiche. 

P.S. Le pol1gona11 che pubbliChiamo si riferiscono 
alla situazione esplorativa dell 'estate 1995. 
Mancano li nlievo della congiunzione Panné - MC5 
e quella della congiunz;one Panné - Buca del Fagg1 
ed hanno unicamente lo scopo di dare un'idea 
dell'andamento di questo sistema, che poss1ede 
ormai 2 chilometri di sviluppo e p1ù di 400 m di 
profondità. 
Per saperne di p1ù sulle ultime novità esplorative 
telefonate a qualcuno deii'OSM di Modena o ad 
Adriano Roncioni d el GSLu, oppure leggetevi l'ul­
timo numero di Talp (1112). 
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Erano ann1 che non vedevo il Marguareis. 
L'ultima volta fu 11 fondo "dei Perdus" nel '78. 

La voglia di fare speleolog1a lontano dai luoghi 
abituali, m1 ha portato, in agosto, 1n quella terra d1 
frontiera reale e "da immaginare". In tre da Bologna 
(Luca Benassi: "Piro", Jeremy Palumbo:"Jerry" ed il 
sottoscritto), ci siamo aggregati al tradizionale 
campo speleologico organizzato dal GSP. 
Quest'anno 1mp1antato nelle vicinanze del Gias 
dell'Ortica, alla Conca delle Carsene. 

Le Carsene, la cui conca è formata da due 
ampi valloni glacio-cars1C1, si sv1luppa ad una 
quota che va dai 1830 m slm del Gias dell'Ortica 
ai circa 2300 m della dorsale dei monti delle 
Carsene. Ha un carsismo d'alta quota, caratterizza­
to da doline, karren, ingh1ott1to1, pozzi a neve, 
numerosi buchi soffianti e ampie depressioni· una 
vera manna per gli speleolog1. 
Quest'area è un vasto baCino 

z1oni e i consigli che mi danno 1 "marguares1ani". 
Mi 1nformo attraverso Meo, che m1 ragguaglia 

un po' sulle conoscenze e la stona esplorativa 
della zona, m1 1llustra "''ecumene ipogeo" de1 
complessi carsici : l'Abisso Cappa, I'Ab1sso Straldi, 
I'Arrapanu1, 1 Perdus e altre cav1tà minori 

S1 delinea un potenziale esplorativo snobbato 
dai "menomilleman1aci", ma che m1 1ncunos1sce e 
penso che ad ogn1 passo, sotto 1 miei scarponi, 
potrebbero svilupparsi Km d 1 reticoli sotterranei 
ancora 1ndisturbat1. 

Girovaghiamo, scendendo ogni buco soffiante 
che troviamo, ma questi chiudono Inevitabilmen­
te entro 1 pnmi 60 metn d1 profondita. Sono pic­
cole cav1tà, per lo p iù già visitate, strette e con 
molto brecc1ame all'Interno 

Abituato agli asfittiCI buchi apuan1, colp1sce il 
fatto che 
solo gli in­

d'assorbimento per le acque, 
che ritornano po1 alla luce più a 
Nord, attraverso un sistema di 
risorgenti e "troppo pieni" chia­
mati Pis del Pesio, collocati a 
quote comprese tra i 1446m e i 
1420m. Il drenaggio dell'acqua 
è a prevalente trasferimento 
verticale fino al basamento 
impermeabile che è posto ad 
una quota infenore a quello del 

Parsifal. (da Perceval colui che penetra nella valle) 
Cavaliere leggendario del Graal, è il protagonista di un 
poema epico dove si vuole affermare il valore della 
fede contro i pericoli del dubbio. Parsi fai, giovane eroe, 
abbandona la solitudine della casa materna ed affronta, 
attraverso una continua ascensione spirituale, le prove 
più dure tra i cavalieri di re Artù, riuscendo a conqui­
stare la sacra lancia che aveva spezzato il cuore di Gesù 
sulla croce, diventando in tal modo re del Santo Graal. 

gressi che 
soff1ano 
parecchia 
aria sono 
oggetto di 
attenz1one, 
mentre tutti 
gl1 altn se­
gni (doline 
occluse dai 

livello delle risorgenti. Si ipotiz-
za quindi l'esistenza d1 un col-
lettore profondo con d1versi sifon1, ma a tutt'oggi 
non s1 conoscono grotte percorse da signif1cat1v1 
corsi d'acqua (o paleocors1) che diano la possibi­
lità di accedere alla zona a trasferimento orizzon­
tale. Per gli amanti dei numen dirò che il potenzia­
le mass1mo s1 aggira attorno ai 900 metri di disli­
vello. Una bella sfida. 

Arriviamo a campo in1ziato e le esplorazioni 
sono già ampiamente cominciate. D1 interessante 
vi è una grotta, distante un paio d 'ore, trovata 
lungo ripidi canaloni alla base delle pareti dello 
Scarasson. Ma visto la sfacchinata che richiede 
l'awicinamento, trova pochi adepti . Di corollano 
rimangono da vedere, per verifìcame 1 fondi, le 
numerose buche che si aprono nella vasta area 
d'affioramento circostante il nostro bivacco. Per 
prendere confidenza col luogo, i primi due giorni 
li dedico a questa attività "minore" . 

Data la mia ignoranza della geologia e dell'i­
drologia del luogo mi limito a segUire le indica-

sassi, buch1 
senza aria, 
ecc.) che 

indicano la probabilità di una grotta vengono scar­
samente cons1derat1. 

Dopo l'ennes1mo tentativo andato male, deCI­
do di aprire un buco "quasi senza ana" visto 11 
giorno prima, 1n fondo ad una ev1dente dolina. Gli 
am1c1 torinesi mi lasciano fare per senso d1 ospita­
lità, ma nessuno d1 loro crede 1n quello che sto 
facendo. A dire 11 vero neppure io scommetterei 
molto su quel lo che può esserc1 oltre a quel sasso 
che occlude parz1almente l'ingresso, ma quel pic­
colo vano che intrawedo di là mi fa sperare .. . E 
poi, ab1tuato agli asmatici buch1 apuani, non m1 
metterò proprio adesso, perché c ircondato da un 
paesagg1o cos·l estremamente carsif1cato, a fare lo 
schizzinoso innanzi ad un Ingresso semi occluso 
dai sassi e con pochissima aria aspirante. Già, que­
sto buco contranamente agli altri, non soffia ma 
aspira debolmente (l?) ed inoltre si trova ad una 
quota inferiore a tutti quelli visti f1nora . 

Un manzo solo allarga un po' il pertugio, ma 
non è sufficiente per passare. Ne occorre un 



secondo. Riprova, con Fof che mi assiste nella 
st~ettoia: riesco a procedere lentamente, aprendo­
mi con l p1ed1 la strada fra il brecciame del pavi­
mento. Sulla volta grosse croste staccate di calca­
re stanno spa~entosamente in bilico; quasi non 
respiro per li timore che caschino. Nel punto più 
stretto evito di toccare il volume di pietre che mi 
Circonda da ogni lato. E finalmente, con estrema 
cautela, nesco a portarml di là. Un breve e frano­
SISSimo piano inclinato e l'ambiente si allarga, con­
sentendomi di alzarmi e voltarmi . Intorno grossi 
clastl aleatonamente Incastrati danno un angoscio­
so senso di precarietà. A sinistra, un esiguo pas­
saggio, tra l massi e la roccia, dà accesso ad un 
breve salto. Lo discendo e raggiungo l'orlo di un 
pozzo, che valuto di una ventina di metri L'aria 
debolissima, entra e la grotta sembra andare. Esc~ 
a dare la notizia di compagni . Fuon, si cominciano 
a formulare ipotesi meno pessimistiche, ma 
comunque sempre molto caute. Jerry e Piro SI pre­
parano ed entrano, per armare e discendere il 
salto. Torno con loro sul pozzo. Attrezzano e 
scendono. 

. LI osservo allontanarsi: di essi, rimane per un 
po solo li tenue riverbero delle luCI sulle pareti, 
~OI anc~e questo VIene lentamente inghiottito dal­
l o~cunta. LI sento ancora parlare lontano .. . sempre 
plu distanti ... Infine, anche le loro voci lentamente 
SI spengono e di nuovo la grotta sprofonda 

nel suo onginario silenzio. Ora però qualcuno è 
andato oltre quel buio e quel silenzio che mi stan­
no davanti .. . è esploraz1one. * 

Intanto fuori si è creata una piccola folla che 
attende nov1tà. Lentamente passano i minuti . 
10 .. . 20 .. mezz'ora .. . Il PIÙ "nervoso" appare 
Glorge.tto. che passegg1a avanti e indietro con l'u­
more che oscilla fra la preoccupazlon~ che sia 
accaduto qualcosa di grave ai due che sono den­
tro e l'ansia di sapere se la grotta continua o fini­
sce. Prov1amo a chiamare più volte, ma dai due 
non giunge nessuna risposta Dopo un'ora i giova­
ni esploraton s1 nfanno v1vi, per comunicare che 
hanno proseguito per uno stretto meandro fino a 
sbucare a metà di un salto di una decina di metn 
che hanno sceso parzialmente In roccia raggiun~ 
gendo un terrazzo. La grotta continua ancora con 
un ulteriore pozzo. E' festa. ' 

Alla sera al campo iniziano le teorie e SI fanno 
~upposiZIOnl su cosa ci attende, lo scetticismo dei 
marguarelslanl doc· è comunque ancora marcata­

mente presente 
Il g1orno success1vo viene in buona parte 

dedicato alla nmozlone del sassi instabili lungo il 
plano Inclinato iniziale. Occorrono tre ore di lavo­
ro per spostare i diversi mc di pietre che penco­
losamente sovrastano il pozzo. Poi inizia la prima 

* Sul fondo del pozzo parte un alto e stretto meandro, dove è ben visibile l'intenso lavorio dell'acqua, (mi ricor­
da molto 1 meandri in sesso nel bolosnese). Dopo una serie di tentativi alfa base, dove scorre un piccolo nsasnolo, 
ci alz1amo e a circa metà del meandro ecco ·11 passass1o", poss1bile, ma difficoltoso, dato 11 sottile deposito di fanso 
sulle pareti che rende impegnativo l'avanzamento. Dopo una ventina di metri d1 continui e tortuosi sallscendi, siunso 
ad uno slarso, che mi permette di appassiare i piedi sul fondo. La prosecuzione riprende subito stretta e -superata 
una fessura di un paio di metn- mi affaccio su un pozzo molto srande. Mi suardo attorno e, sulla destra rispetto all'ar­
rivo del meandro, c'è un enorme nempimento di detriti, alto 5 o 6 metri; il pozzo inoltre continua anche verso l'alto 
e puntando il m1o laser non riesco a vedeme la fine. La base invece dista da me solo una decina di metri e sembra 
anche facilmente rassiunsibile arrampicando sulla parete d1 riempimento ormai solidificato. Euforico chiamo Luca, 
rimasto mdietro nel meandro. Con una serie di passassi m press1one suadasno la base del pozzo, che è però sesw­
to da un altro, dove è indispensabile la corda, che non abbiamo. FacCiamo così ntorno sw nostri passi, colmi di sod­
disfazione e contentezza. Arrivati sotto il pozzo imziale sentiamo sii altri sopra, sulla frana, e comunichiamo loro che 
stiamo risalendo e quindi di spostarsi, per evitare di buttarci dei sassi addosso. Sale per primo Luca, che presto è al 
terrazzino del fraz1onamento. Mentre mi preparo a salire, sento muoversi una d1screta quantità di macism: veloce­
mente mi butto nel meandro e sento i mass1 cadere con un sran fracasso. Penso a Luca, che è attaccato al fraziona­
mento proprio sotto la verticale. Il tempo di sentire l'ultimo sasso mfransersi alfa base del pozzo e faccio un urlo allar­
mato a Luca, che dopo poco mi risponde con voce ancora più impaurita della mia. Fortunatamente non ci è succes­
so niente di srave, ma so che ci siamo andati molto vicini. Con mille occhi e la mass1ma attenzione rassiunsiamo l'e­
sterno, dove troviamo 1 compagni che ci aspettano un po' preoccupati . La preoccupaziOne sfuma però velocemen-

te, appena comunichiamo ciò che abbiamo visto. 
Non è ben chiaro come siano caduti quei massi, ma è evidente che si dovrà fare un'accurata pulizia per elimina-

re il pericolo. 
A volte la sfrenata voslia di esplorazione ci porta a tralasciare la sicurezza. Jeremy Pa/umbo 



~era punta: Entnamo in quattro, all'insegna della 
speleologla trasversale", come è di moda dire 

adesso: Maunzlo, neo speleo di Torino (osseNa­
tore ONU), Snoopy reggiano, Jerry ed IO bolo­
gnesi. 

Sotto la prima verticale VI sono venti metri di 
meandro stretto e tortuoso che terminano con 
una _s~rettola degna di nota, sul salto sces~ per 
~eta il giorno pnma. Non posso non riconoscere 
il buon lav~ro svolto ieri da Luca e Jeremy. Di là 
della str:ttola l'ambiente è vasto e una parete del 
~ozzo e completamente occupata da un grosso 
ne~ pimento con Incastrati in mezzo scuri massi di 
fluitazione Sebbene a digiuno del carsismo e 
delle morfologle ipogee del Marguareis, capisco 
subito che stiamo entrando In qualcosa di grande 
e di importante. Scendendo, gli ambienti aumen­
tano di grandezza. A -50 _la grotta incontra ortogo­
nalmente una evidente diaclasi, che sembra cela­
re ultenon diramazioni, ma che tralasciamo per 
proseguire lungo la "via logica". Ancora diversi 
salti, finché non ci arrestiamo, per mancanza di 
matenale, su un pozzo di una ventina di metri. Le 
dimensioni e la morfologia della grotta sono diver­
se da que~le che ho visto in questi giorni, Inoltre 
s~lle pareti VI sono evidenti segni di scorrimento 
d acqua; ho buone speranze, tante da darle già un 
nome: Parsifal. 

Il giorno dopo siamo nuovamente dentro 

con u~a squadra tutta emiliana. Ci precedono Fof 
e Papa di Tonno, con l"intento di rendere più agi­
bile il meandro e la strettoia a -30. 
. In quest'occasione Fof, tradito dalla sua batte­

na che SI è scaricata propno davanti alla fessura da 
allargare, mortifica lo strumento, dimostrando che 
le strettoie le passa anche senza l'ausi lio dei 
manz1. 

In sei_ Siamo cosi protagonisti di una splendida 
esplorazione che qui aridamente riassumo In cifre· 
a CirCa- 120 troviamo un primo livello di gallerie e 
le percornamo a monte e a valle per oltre mezzo 
Km. Scendiamo inoltre fino a -200, dove troviamo 
un ultenore livello orizzontale con altre grandi gal­
lene. 

Qui, col nerofumo, su un grosso macigno 
lasoamo la scntta· 'WelcomeTonno" e Cl arrestia~ 
mo, per regalare l'esplorazione a coloro che 
entreranno domani * 

Nessuno ha più dubbi; questa è una bella 
grotta che Impegnerà parecchio perché, sebbene 
tecnicamente facile, presenta complessi enigmi 
esplorativi 

Nel giorni che seguono Cl alterniamo In diver­
se squadre e vengono così trovati quattro livelli 
freatiCI, diversi Km d i gallene e la profondità scen­
de a-280m. 

* A -120m di profondità incontriamo una grande sala, da cui si dipartono diverse vie. A questo punto 
c'è uno sparpagliamento generale, complice l'euforia, non tanto nostra, quanto degli am1ci torinesi che 
non credono ai toro occhi. Ago ed io seguiamo l'aria che porta, dopo un tortuoso meandro, sull'orlo di 
un salto di pochi metri. Il tempo d1 tornare atta base dell'ultimo pozzo per prendere il materiale da pro­
gressione e sentiamo il richiamo poderoso: "Gooobio!/" di Fof, che ci incita a raggiunger/o. Risalendo cin­
que metri a destra della base della verticale si sbuca in una galleria che continua per diverse centinaia di 
metri. E' una zona fossile, non c'è acqua, ma è comunque splendida e, mentre percorriamo quei luoghi 
fantascientifici ed inesptorati, penso a come questa grotta rivoluzionerà te teorie idrogeologiche della 
zona e che il GSP sarà impegnato nell'esplorazione per diversi anni. Arriviamo atta fine della galleria, dove 
un grosso camino ci costringe a fare ritorno sui nostri passi. Questo non ci scoraggia dawero, poiché è 
solo l'inizio. Riprendiamo la via, prima tralasciata, che va verso valle e, dopo circa trecento metri, arrivia­
mo su un'ampia vert1cate che armo io (principalmente per un fatto di speteotogi mterstel/an che, a quan­
to dice Ago, mi somigliano molto). Misura poco p1ù di venti metri ed è dawero grande; dalla base par­
tono due ampie gallerie. Mi raggiungono Ago e Snoopy ed insieme diamo una rapida occhiata in giro 
poi, per una serie di ragioni legate all'ospitalità, decidiamo che è meglio commciare ad uscire. 

Siamo alt 'esterno dopo tredici ore. 
Mentre torniamo al campo sotto un c1elo stellato e una luna che, rispecchiandosi sulle poche ma 

bianche nwote, ci illumina il cammino, penso che è dawero fatta. Jeremy Patumbo 
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Arriva per me l'utimo giorno di permanenza e 
non voglio rinunciare a vedere CIÒ che la punta 
precedente ha definito "il fondo". 

E' una giornata all'insegna del brutto tempo: 
vento e pioggia forte (una "Urissa·· come dicono 
da queste parti) sconvolgono il campo, si raffor­
zano i tiranti delle tende e ci si ripara alla bella e 
meglio tutti sotto il grande telone della cucina. 
Dopo tre ore d' attesa, approfittando di una pausa 
dell'acquazzone, riusciamo a part1re in tre 
(Snoopy, Dan~ele di lesi e li sottoscritto). 

Il nostro obiettivo è cercare di superare il 
fondo, attraverso un'alta e stretta diaclasi intrawi­
sta ieri da Dan1ele. Velocemente raggiungiamo ie 
zone scoperte solo il giorno prima. Siamo a circa 
260/280 metri d1 profondità, gl1 ambienti hanno 
assunto dimensioni p1ù grandi, la morfologia è 
tipicamente tettonica 

Unica eccezione è una galleria ascendente, 
completamente concrezionata C Ramo dello 
Incredulo ) : alla sua sommità ci arrampichiamo 
su una grande concrez1one, fino ad uno stretto 
camino. Seguendo una fleb1le corrente d'aria, risa­
liamo anche questo, ma scopriamo che poco oltre 
l'ambiente stringe inesorabilmente. 

Riprendiamo allora la strada verso la parte p1ù 
profonda della grotta In questa zona l'abisso pro­
segue con piani inclinati, piccoli salti e amp1e gal­
lerie fossili, dalla volta molto alta Come dicevo 
prima, imponenti fenomeni di crollo caratterizza­
no l'intera "regione". Il paesaggio intorno è tutto 
instabile: grossi macigni a spigoli vivi ingombrano 
il pavimento e le verticali dei pozzi sono occupa­
te da precari sassi, incastrati tra le pareti. La cor­
rente d'aria in questi luoghi è assente: probabil­
mente per la grande sezione degli amb1ent1. 

Arrivati alla diaclasi terminale iniziamo ad 
arrampicare per cercare un passaggio in alto. 
Saliamo in libera per risparmiare la poca corda che 
abbiamo e usarla eventualmente sui pozzi che 
speriamo di trovare oltre. Dopo circa trenta metn 
di risalita ci spostiamo in orizzontale, fino a giun­
gere sull'orlo di una nuova verticale. Ou1 ritrov1amo 
l'aria. Arma l'amico di lesi, che è entusiasta per 
avere avuto ragione ad insistere da questa parte 
nella ricerca della prosecuzione. Venti metri di 
salto e, alla base, una breve galleria onzzontale 
che chiude. Aria zero! In alto, sulle pareti, sono 
visibili interessanti finestre, ma non nusciamo a 
raggiungerle con il poco materiale che abbiamo. 

Ritorniamo alla sommità del pozzo e decidia­
mo di attraversarlo obliquamente, per guadagnare 

ciò che, 7/8 m più in alto, sembra un meandro. 
Dopo diversi tentat1vi, Snoopy riesce, arrampican­
do (marcio + ), ad arrivare all'imbocco. S1amo 
gasati perché abbiamo trovato nuovamente la cor­
rente d'ana in aspirazione. Pochi metri e il male­
detto meandro stringe forte. Una prima strettoia, 
po1 una fessura verticale lascia intrawedere in alto 
un ambiente p1ù largo. So che con un manzo 
sarebbe tutto p1ù facile e so anche che all'esterno 
vi è la crème della disostruzione, ma è la mia ulti­
ma esplorazione prima del ritorno a Bologna e 1n 
questo luogo per parecchio tempo non Cl tornerò 
più: cosl dec1do di tentare ugualmente. Mi tolgo 
tutto imbrago, casco, bombola, mi libero persino 
dell'es1guo contenuto delle tasche. l due am1ci m1 
assistono come possono, visto che sono rimasti 
oltre la prima strettoia. Mi infilo nello stretto e 
trovo subito la g1usta sequenza dei mov1ment1 . La 
roccia non presenta asperità e - consapevole che 
in discesa sara p1ù facile graz1e alla gravità - spin­
go forte. R1esco a salire qualche cm ... procedo 
lentamente... flnchè... sono di là l Avanzo per li 
meandro fino ad una condotta Circolare ascen­
dente. Il diametro è d1 circa un metro e aspira, ma 
non come mi aspetto dall'esiguità dell'ambiente: è 
probabile che da qualche altra parte v1 sia un ulte­
riore passaggio (spero più comodo!). Risalgo il 
budello per dieci, quindici metri al mass1mo, fino 
a che questo non incontra una stretta e profonda 
frattura . Il ramo prosegue a monte, con una facile 
arrampicata e a valle con una ndotta spaccatura. 
Sarà ultenore lavoro per chi avrà la fortuna di 
esplorare sistematicamente questa grotta. 

lo, ah1mè, sono costretto ad arrestarmi qu1: 
davanti a quel buio e a quel silenzio, che divora­
no altri volumi di vuoto sconosCiuti . Sosto qualche 
m1nuto, come ad interrogare quelle strutture di 
pietra che SI perdono nell'oscurità: "Chissà se ci 
rivedremo Parsifal? E' stato bello conoscerti fin 
qui; vorrei saperne d1 più sul tuo conto, ma mi 
manca il tempo." 

Infine, prima di riunirmi ai compagni, lascio, in 
quel luogo remoto e inaccessibile, una traccia per 
coloro che segu1ranno. 



Bartolomeo Vigna 
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PARSIFAL 
La Conca delle Carsene, localizzata sui versanti occiden­
tali del Massiccio del M. Marguareis, costituisce sicura­
mente uno dei più begli esempi di carso alpino d'alta 
quota. Ampi pendii solcati da una straordinaria serie di 
microforme, si alternano a doline erbose e grandi 
depressioni tettonico-carsiche. Anche sottoterra il carsi­
smo si presenta molto evoluto, con tutta una serie d1 
abissi, (14 di essi superano la profondità di 200m), che 
drenano le acque verso le sorgenti del Pesio. Queste 
costituiscono il principale punto di recapito di un vasto 
e complesso sistema idrologico che si sviluppa verso 
monte fino oltre la conca, arrivando a Pian Ambrogi, 
ampia depressione localizzata in territorio francese. Il 
principale complesso carsico finora esplorato in questa 
zona è il sistema Cappa-Straldi, che raggiunge una 
profondità di 760 m per uno sviluppo di ca. 13000 m. Le 
esplorazioni di questa importante cavità non sono anco­
ra concluse, prosecuzioni sia verso valle che a monte 
attendono speleo che abbiano la voglia e l'interesse di 
dedicare una serie di lunghe uscite per conoscere il 
sistema e poi per continuare i vari lavori. Altre importan­
ti cavità come gli abissi Perdus (-539), Valmar (-480), 
Arrapa Nui (-450), Beluschi (-445) e molte altre ancora 
costituiscono i tasselli di una complessa rete carsica, 
solo in parte conosciuta, che si dovrebbe estendere 
sotto la Conca delle Carsene. Tutte queste cavità sono 
infatti caratterizzate dalla tipica successione di pozzi e 
meandri che intersecano, a varie altezze, condotte e gal­
lerie appartenenti ad una estesa e articolata rete freatica. 
Si riconoscono tre orizzonti principali : il più alto ad una 
quota compresa tra i 1900-1800 m di quota, il secondo, 
il più esteso si sviluppa intorno ai 1600, mentre il livello 

inferiore, attivo o semiattivo si estende 1ntorno ai l 500 m. 
Anche le forti correnti d'aria presenti in tutti gli abiss1 ed 
in moltissime doline o buchetti della conca evidenziano 
un complesso sistema con una sene di 1ngressi alti posi­
zionati lungo la dorsale pnncipale dei Monti delle 
Carsene ad una quota d1 circa 2300 m e sui versanti 
occidentali del M Marguareis (2650 m). Gli ingenti volu­
mi d'aria inghiottiti nelle zone alte raggiungerebbero 
quindi, attraverso un'ipotetica rete cars1ca, una serie di 
innumerevoli ingressi bassi localizzati in particolare sul 
lato centro settentrionale della conca. 

Seduto in prossimità di un cucuzzolo dominante la 
conca, illustravo ad Ago la situazione sopra brevemente 
nportata, spiegandogli che in queste zone sono le cor­
renti d'aria che ti guidano alla scoperta di nuove cavità, 
dato l'altissimo numero di ipotetici ingressi, generalmen­
te chiusi da detrito. In certe aree della conca si trova 
infatti un buco ogni 10-20 m e solo il fumo di una siga­
retta ti può indicare la strada giusta. Ma Ago, quasi a pre­
sagire cosa sarebbe capitato in seguito, pur essendo 
d 'accordo con le mie idee, affermava che un gruppo, 
capitato in una zona del tutto sconosciuta, poteva trova­
re qualcosa di buono, anche cercando a caso e soprat­
tutto al d i fuori di schemi prefissati. 
Siamo ad agosto, in fondo alla Conca delle Carsene in 
una accogliente dolina che ospita uno dei due ca~pi 
estivi organizzati del GSP: un nutrito gruppo di giovani è 
in Grigna, mentre i pochi affezionati al Marguareis tenta­
no la carta vincente esplorando il prospiciente settore 
della Valle dei Greci ed i versanti settentrionali del 
Marguareis, a quasi due ore di marcia. Ad una settimana 



dall'intzto del campo le esploraztoni stanno andando 
bene, è stata infatti scoperta una nuova cavità, in prossi­
mità delle paret1 dello Scarasson, che prosegue anche se 
con passaggi un po' stretti e franosi Al campo s1 alterna­
no at piemontesi anche altri speleo sictlian•, triest1n1, 
pordenonesi, anconetant, bolognesi 
Al ntorno da una delle fredde e faticose punte nel nuovo 
abtsso troviamo ad aspettarci parttcolarmente felici Ago, 
Luca, Jeremy. Graztano ha infatti scoperto ad una dec.na 
dt mtnuti dal campo un buco che sembra prosegutre 
bene, anche se Giorgetto, Laura, Fof e Maunzto, che 
erano con loro tn battuta, sono ptuttosto perplessi per la 
totale assenza dt correnti d'ana La zona dove SI trova 
questo •ns•gmftcante buchetto è al fondo di una ptccola 
dolina localizzata at bordt settentnonali della conca, ad 
una quota di ctrca 1830 m, poche dectne di metr1 pnma 
degli scoscesi pendii che SI affacc.ano sulla Val Pesto. Il 
gtomo successivo comunque, una nutrita squadra com­
pleta i lavon di pulizta del pnmo tratto e prosegue l'e­
splorazione fermandOSI a - 60 su un P 20. nasce Parstfal. 
Da quel momento in po1 la breve estate marguarestana 
vede un alternarsi frenettco d• speleo, non solo p iemon­
tesi, che nell'arco di poco pnj d• un mese portano l'a­
btsso ad una profondità di -280 per uno sviluppo com­
plessivo dt ctrca 3500 m. Ebbene, "quell'instgn.ficame 
buchetto" è diventato una delle grotte ptu belle della 
conca, carattenzzato da grandi condotte freattche, 
comodtssimt meandn e addtrittura zone fortemente con­
creztonate Le quote de t ram t princpalt mostrano anco­
ra una volta l'tmportanza det due onzzont, dt carstfica­
z•one presenti nella conca, Il livello dei l 800 e quello 
dei 1600, e l'enorme quant•ta dt ciottoli quarztt•ct flutta­
ti nelle gallerie (1 famost ' tacchtnt ') aprono nuove ed 
tnteressant, prospetttve L'esploraz1one de• rami p•ù 
importanti sembra essersi conclusa, le condotte dei 
1800 s1 dtrigono •nfatt• verso le paret• settentnonali della 
Val Pesio, fino quasi a sbucare fuon, mentre il ramo det 
1600 termina su ventose strettote ancora ad un centtnato 
dt metri di dislivello sopra la quota del collettore princi­
pale E' verso monte che t n futuro si dovranno concen­
trare gli sforzi per tentare di raggtungere l'tpoteuca rete 
carstca che portava un importante flusso d'acqua verso 
Parsifal. Attualmente le condotte princtpali che si dirigo­
no verso Sud, nel cuore della conca, sono ch1use da 
riempimenti ma una discreta corrente d 'aria fa ben spe­
rare. Già, la corrente d'aria, gutda tnsostttuibtle per gli 
speleo marguareisiant ma che all'ingresso della cav1tà era 
quasi del tutto assente. La sp•egazione è stata come al 
solito forntta dalle esploraztoni : la grotta, pur essendo 
localizzata nelle parti p1ù basse della conca funztona da 
ingresso intermedio in quanto sulle pareti della Val Pesto 
sarebbero presenti det buchi soffianti, non conosciuti, 
ancora più bassi e collegati con i ramt dei 1800 di 
Parstfal. Tutte le altre grotte in zona, caratterizzate da fort1 
correnti d'aria, probabilmente non sono collegate con 
questo importante sistema. come sempre una cavità 
anomala ha fornito i nsultati miglion. 
Vediamo ora di descrivere brevemente come è fatto 
Parsifal. 
L'ingresso quasi totalmente chtuso al momento della 

scoperta e stato aperto con una factle disostruzione che 
ha permesso d i accedere ad uno sctvolo successiVa­
mente pulito da t diversi qutntali di detnto che ostacola­
vano la progressione. Segue un pouetto dt qutndict 
metn, uno stretto meandro d• una ventina dt metn ed un 
success1vo P 15. Al fondo, su una ch1na detm•ca, un 
tmportante btvto. sulla s•nistra si può raggtungere tn faci­
le arramptcata una ptccola condottina che porta al ramo 
de• 1800, proseguendo tn d iscesa SI peNiene ad una 
successione d1 pozzt che conducono al fondo princi­
pale 
Il ramo de t 1800 è carattenuato nel la prima parte da una 
grossa condotta (ramo del tacchtno volante) che prose­
gue a sallscendt, vtene Intercettata pot da una sequenza 
dt pozzi che SI ncollegano con la vta del fondo, e SI arre­
sta tntìne su un'insigntf1cante camtno Pochi metri prima, 
uno stretto cuntcolo dt ca. 25 m (cunicolo Locner) c1 
permette di ragg•ungere una grande gallena segutta pot 
da una zona p1uttosto complessa, con dtverse condotti­
ne coatescenti ed una sequenza di pout e meandr1 che 
nportano sul ramo pnncipale. Proseguendo tn orizzonta­
le SI trova tnvece un largo meandro che scende con brevi 
saltlni fino ad Intersecare una bella forra (ramo di Ali 
Papa e 1 40 meandront). Segue qu•ndt ancora una con­
dotta fino ad un btvto. scendendo alcunt pozzett1 si rag· 
gtunge un grosso salone. (ramo della cav•gtta) segutto pot 
da uno stretto meandro e da un pozzo, molto bagnato. 
profondo una novantina di metn e chtuso al fondo su 
stretto•e ma con una finestra occhteggiante poco dopo 
la partenza Attraversando 1n alto S1 peNtene invece ad 
un ramo ad andamento prevalentemente onzzontale che 
si suddiVtde ultenormente in p1ù passaggt, orma1 prossi­
m• all'esterno, con presenza d i tnsetti e ternccto, chtust 
da detrito o 1n cornspondenza d t stretti cam1n1. 
Il ramo pnnopale, dopo la success.one dt pozz• tn 
genere con profondità di alcune dectne dt metri, rag­
gtunge un p iano con sviluppo prevalentemente orizzon­
tale. verso monte una bella condotta (ramo del genatri­
co) ch1ude dopo 180 ca, mentre verso valle un largo 
meandro dopo 200 m SI butta tn un grosso pozzo di 25 
m di profond1tà La cavita •nterseca ora una alta forra che 
da una parte prosegue per poche dectne dt metri arre­
standosi su un tmponente nemp.mento, mentre dall'al­
tra, dopo breVI saluni raggiunge un altro ltvello infenore. 
Una grossa e concreztonata gal lena (ramo dell'Incredulo) 
s1 dtnge verso SW, nel cuore della conca, tnterrotta po1 
da tngentt depostti, mentre tn direztone opposta s• sv·t­
luppano le condotte del Ramo degli Onentah, in corn­
spondenza della fatidtca quota de• 1600 Purtroppo 
dopo poche centinata dt metri anche queste gallene si 
Interrompono 1n cornspondenza di tntransitabili e lun­
ghe fessure La dtscreta corrente d'aria e l'importanza del 
livello d1 carstftcazione fanno comunque ben sperare 
per poss1b11i future prosecuzioni. 



d1 Stefano Villa 

In quas1 tutt1 i grupp1 speleolog1ci è diffusa l'ab1tud1ne 
di modificare le attrezzature standard, reper1bill1n com­
mercio, per ott1mizzarle; così, sp1nto anch'lo da questo 
desiderio, ho deciso di modif1care il discensore "SIM­
PLE" delia PETZL, per renderlo 1deale Il discensore Ide­
ale a mio giudiz1o dovrebbe essere leggero e modula­
bile durante la discesa, avere una geometria sempl1ce 
(per non aumentare le problematiche g1à esistenti 1n 
grotta) ed economico 

Il discensore "SIMPLE", ha queste caratteristi­
che all'iniZIO, ma durante il suo utilizzo, a causa dell'at­
trito tra l'alluminio e le corde, le pulegge s1 consumano 
rapidamente e la modulabilità dim1nU1sce Inoltre 1 n­
cambi PETZL sono sufficientemente costos1 da indurre 
alla ncerca d1 un'alternativa migliore. 

Ho perc1ò tentato d1 el1m1nare Il consumo at­
tuando un trattamento d1 indunmento superficiale alle 
pulegge, previa p1ccola rnodif1ca a1 profili ong1nall (ri­
sultati successivamente non corretti) 

Questo trattamento si ch1ama "ossidaz1one 
anodica dura dell'alluminio"; è un processo elettrolitico 
a bassa temperatura -15/20°(- che forma uno strato d1 
ossido d1 alluminio in parte sulla superficie del matena­
le e in parte all'interno Lo spessore dell'ossidazione du­
ra è solitamente, 1n entrambe le parti, di 40/50 micron. 
Questa particolare struttura dell'ossido, conferisce all'al­
luminio elevate carattenstiche meccaniche, aumentan­
do la durezza superficiale del pezzo a 400/500 VICkers 
e resistendo perciò al consumo. Può essere paragonato 
all'acc1aio bomficato o nitrurato e alla cromatura dura. 
Generalmente più pura è la lega trattata, più duro è lo 

strato di oss1do. Durante Il trattamento vengono adotta­
te sostanze inorgan1che (Teflon) che permettono d1 ot­
tenere superf1c1 autolubrif1cant1, che nel nostro caso fa­
vonscono la modulabilità. 

Dopo l'oss1dazione lo strato oss1dato assume 
il colore bronzo scuro, la cui 1ntens1tà è 1n funz1one del­
la lega d1 allum1n1o adottata e dello spessore di oss1do 
che SI vuole formare. Il matenale trattato ha 1noltre una 
buona res1stenza al calore; 1nfatt1 gli strati anodici duri 
possono sopportare espoSIZIOni f1no a 2000°(, per bre­
vi durate, e temperature fino a 300°( nelle lunghe espo­
SIZIOni. causando solamente una screpolatura sulla su­
perficie oss1data senza compromettere la sua funziona­
lità. 

Supportato da queste carattenst1che tecni­
che ho realizzato due pulegge color caramello, otte­
nendo 1n1z1almente ottim1 nsultati, ma poi trasformate 1n 
"arm1" pencolose. Ev1dentemente le corde f1sse da tem­
po 1n grotta, bagnate, 1nsabb1ate e cosparse d1 polveri 
d1 alluminiO d1 altn d1scensofl, sono un cocktail altamen­
te abras1vo La cosa p1ù grave d1 questa procedura è che 
lo strato d1 ossido non si è consumato uniformemente 
su tutta la superfic1e, ma solo ne1 punt1 p1ù sollec1tat1 
dalla geometna della gola (ved1 pulegg1a Inferiore). L'al­
luminio n portato in superficie ha ricominciato ad usurar­
SI, formando nella puleggia spigoli affilati e pencolos1, 
questa condizione brucia e rovina la calza della corda 

Il risultato finale d1 questo trattamento, otti­
mo su1 pezzi meccan1c1 Industriali, è risultato inadatto 
nella speleolog1a,. senza contare che il costo iniziale è 
elevato 

Il cons1gho che pro­
pongo a coloro che 
non desiderano com­
prare i ricambi PETZL 
(Costosi) è quello di 
acqUistare una barra di 
alluminio, del diametro 
esterno delle pulegge 
onginali, e trovare 
un'off1cma meccanica 
(meglio se d1 un ami­
co) che per una modi ­
ca cifra te ne costrUisca 
una serie. Questo siste­
ma, piuttosto econo­
mico, permette di 
cambiare più spesso le 
pulegge, così da avere 
tutte le condiz1oni del 
discensore ideale. 



Danilo Demaria 

D @@000 
DI CASAGLIA 

Aff1o rornenlo pnnc1palc 
dc 1 ocs::: 1 

L'affioramento gessoso di Casaglia nentra nel­
l'area carsica fra 11 fiume Reno e li torrente Sa­
vena e può essere raggiunto da Bologna tra­
mite l'omonima via, oppure, per chi vuole 
godere del paesaggio col linare, compiendo 
un giro p1ù largo e passando dal Parco Cava­
ioni. S1 sv1 luppa a poca distanza dalla chiesa 
di Casaglia, raggiunge la massima altezza col 
Monte Grana (269 m) per poi degradare ab­
bastanza dolcemente verso la valle del Reno, 
ad Ovest. Ad est, invece, oltre la bella valle 
del torrente Ravone, si scorge l'altro affiora­
mento gessoso di Gai boia. 

l gessi sono a contatto verso Nord­
Est e nord-ovest con altri terreni argi llosi del 
Mess1niano 1nferiore mentre verso sud il con­
tatto è tcttonico con terren1 deii'Oiigocene 
medio (olistostromi arg1llos1 del Complesso 
caotico). La linea di faglia con andamento 
Est-Ovest, s1 prolunga limitando a meridione 
anche i gessi di Gaibola. Nella parte p iù set­
tentrionale i gess1 sono ricoperti da depositi 
continentali del Pleistocene inferiore e me­
dio. A lcune lent1 gessose d1 estensione limi­
tata e isolate dal corpo principale, scendono 
fino all'alveo del Reno e sono visibili all'inter-



no del Parco Talon. 
L'affioramento principale occupa un'a­

rea superiore agli undici ettari, con una forma gros­
so modo triangolare restr~ngentesi verso sud­
ovest. Quasi tutta l'area è ricoperta da bosco, 
mentre sono limitate le superfici coltivate, che SI 
sviluppano invece ampiamente sui terreni argillosi 
circondanti l'affioramento. Sono chiari in diversi 
punti i fronti di cava, da cui il materiale veniva 
estratto in passato. Lo stesso Calindr1 riporta che 
"eccettuatlne tre Fornaciar1 da Gesso, nessun altro 
Art1sta ha questo Popolo", mentre oggi a ricordare 
questa attività di un tempo r~mangono solo le vec­
chie case de1 gessaroli e la via che porta il loro no­
me, attraverso la quale il materiale cavato raggiun­
geva la città. Fuori Porta Saragozza es1ste una loca­
lità ch1amata Val di Pietra, o Val d1 Preda, così no­
minata per la presenza di lapicidi, addetti alla la­
vorazione de1 blocchi di mae~gno e d1 gesso, che 
evidentemente convergeva in questo punto dalle 
cave del settore occidentale della collina bolo­
gnese, 1n particolare quelle di Ga1bola e d1 Casa­
glia. Il toponimo è attestato fin dal X secolo, ulte­
riore testimonianza dell'antichità e della persisten­
za nel tempo dello sfruttamento di questo mate­
ria le. l fenomeni carsici superficiali sono molto limi­
tati e consistono 1n depressioni doliniformi non 
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molto accentuate e da numerosi punti d i assorbi­
mento spesso otturati da detriti e fogliame. Poco 
si può dire anche del carsismo sotterraneo, che 
certamente esiste e che con buone probabilità ha 
la risorgenza delle acque nel rio fra le case A lbe­
rone e Gess1. Nei front1 di cava è poss1bile vedere 
dei paleocondotti sezionati, ad andamento mean­
dregglante e con canale d1 volta, riemp1t1 da sedi­
menti sabbioso- l1mosi, esempi didattici del feno­
meno dell'erosione antigravitativa. 

Nell'area vengono segnalate solo due 
modeste cav1tè, ri levate da Loreta negli anni "30 e 
situate al margine dell'affioramento, in un punto 1n 
cui il gesso s1 presenta con un banco quas1 verti­
callzzato. 

34 ER BO - GROTIA DI CASAGLIA 

Lat.: 44° 27' 47",05; Long.: 11° 17' 51 ",42; quota: 
183 
S1 tratta di una cavità relitto, impostata su frattura e 
interessata da un nempimento d i materiale etero­
dimensionale, CIOttoloso-sabbioso. La cav1tà ha 
subito una distruz,one parziale per attiv1tà di cava 
e l'originale sviluppo di 13,5 m e dislivello d 1 1 m, 
deve essere ridotto a 4 m e disl1vello O m. 

t/%:' ie::::J 
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Rilievo: G.S.B. - U.S.B. 
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POZZETTO 
DI CASAGLIA 151 ER 
Rilievo: G.S.B. - U.S.B. 
DEMARIA, MINARINI7.1.96 
S.V. SPAZ.: 7 
DISL.: -2 

151 ER BO POZZETIO DI CASAGLIA 

0.183 

Lat.: 44° 27' 47", 05; Long.: 11° 17' 51",20; quota 
183 
Si tratta in realtà di una fessura verticale con scarse 
tracce di attività idrica, lo sviluppo è di 7 m e il di­
slivello di 2 m. E' in comunicazione parziale con 
l'esterno nella sua parte alta e questo può avere 
causato l' errore nel nome, anche perchè i vecchi 
rilievi e l'inserimento a catasto furono fatti da Ma­
lavolti sui dati di Loreta, probabilmente senza una 
verifica diretta in campagna. 

l l 
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"Quantità di acque amare trovansi e né poz­
zi, e nelle sorgenti, o che nascono, o che at­
traversano la larga e lunga vena di Gesso, la 
quale a guisa di estesa catena di collinette 
tagliando il Bolognese quasi da un confin~ 
all'altro, passa ancora per questo territorio, e 
darà a noi campo di spaziarsi nel discorso 
generale della storia naturale dì questa Pro­
vincia, per alcune proprietà che degne sono 
dell'attenzione dei Naturalisti.· 

Sera fino Calindri, "Dizionario corografico . . • (1781 ). 



ANCOU 
Danilo Demaria 
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Una domen1ca invernale un po' uggiosa m1 vede 1n 
compagnia di Beppe a compiere un g1ro di nco­
gnizione nell'area del Prete Santo. Una breve rivisi­
tazione delle grott1celle rilevate due anni fa (vedi 
Sottoterra 98) e poi punt1amo decisamente all'in­
ghlottitoio della dolina a quota 108, per verificar­
ne lo stato e la possibilità di scendere alla sotto­
stante Grotta del Prete Santo. Previa rimozione del 
rottame arrugginito di una Fiat 500 che è incastrato 
all'imboccatura, ma ha avuto il pregio di fare filtra­
re l'acqua e trattenere il resto. Il lavoro si può fare 
e forse ne vale dawero la pena, anche perché per 
ora l'unico modo di entrare al Prete Santo è quel­
lo di passare dalle gallerie della cava. E allora c1 
andiamo, in cava. Una rapida toccata e fuga, quan­
to basta per constatare che dalla parete sovrastan­
te gli ingressi continuano a cadere massi, mentre 
altri più in alto aspettano il loro turno (le dimensio­
ni sono compatibili con quelle della 500 di cui so-
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pra). Ritornati sui nostri pass1 nsailamo nel bosco la 
erta parete che ci porta nella zona più alta, presso 
Cà S. Andrea, giriamo ancora un pò e scorgiamo al 
limite del campo coltivato, al di là di un conoide 
di detriti e di un razzaio l'Imboccatura di una ca­
vità che prontamente n leviamo e posizioniamo. Si 
tratta di una cavità relitto, allargata artificialmente 
nella sua parte term1nale e dotata di una finestrella 
di aerazione. Non mostrando n1ente altro di parti­
colare, si fanno seguire i dati catastali. 

GROTIA - RIFUGIO PRESSO Cl\ PRETE SANTO 
Latit. : 44° 27' 06",7 
Long.: 11 o 22' 4 7",0 
Quota: 171 m 
Sv1l.: 7 m 
Disl. : O m 

o 
0 . 171 
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AGGIORNAMENTI CATASTALI {Area del Farneto e della Croaral 

Pino di Lamarso e Dano Lademam 

Continuano, in ord1ne sparso, le uscite nel Bolognese per l'aggiornamento de1 dati catastali delle grotte ne1 gess1. 
molti rilievi vengono rifatt1 di sana pianta e dt sana sezione, tutti 1 postzionamenti controllati strumentalmente 

Nel tempo si accentuano le consuete difficoltà nguardant1 le cavità presenti a Catasto ma deosamente 
irreperibili sul terreno, quelle Inaccessibili tn virtù di severe reonziont, orribth cani e propnetan cortesi, 1 buchi n­
sepolti da frane o colmati dall'Homo sapiens, quelli che gli speleologi scoprirono nottetempo nelle gallerie delle 
cave di gesso e che 1 cavatori dtstrussero l'indomani 1n tutto o 1n parte. Sono tante le prime, parecchi 1 secondi 

Confidiamo che il tempo galantuomo e la fortuna cieca ci consentano pnma o po1 di ntrovare gli Ingres­
si disperst, che S. Benedetto Patrono degli speleologt ammansisca le best1e (can1 e padroni), che 1nqu1natori e ca­
vato ri vengano equiparati ai cacciaton ed ai pescaton "sportivi", sicché tutt1 sinceramente amant1 della natura, ed 
awiat1 a più costrutttve attività 

Per quanto riguarda 1n particolare le cavità "di cava", e in specie q uelle poste all'Interno di labinnt1 a ptù 
pian1 ed a più ingressi, Cl è parso gtusto - per la pnma volta - rilevare il punto esterno della galleria dalla quale p1ù 
factlmente si accede all'tntemo della cava e, di qui, alla grotta. 

Pubbhchtamo un'altra serie di dat1 rilevati dalla nostra forrntdabtle squadra non tanto e non solo per pro­
piziarci il consenso del Responsabile del Catasto Regionale, che da Reggto ci guarda benevolo, ma soprattutto per 
non perderli . 

N ea del Faroeto: 
"Grotta del Farneto"7/ERIBO 
CTR 1 5000 "CROARA"221131 
Lat.: 44° 25' 56", 214 Long.: 11 o 24' 16··, 039 
Quota: 120 

"Grotta degli Occhiali 1" 494/ERIBO 
CTR 1:5000 "CROARA"221131 
Lat : 44° 25' 56", 182 Long. 11° 24' 17", 056 
Quota: 140 
(Cavità distrutta dall 'ex Cava Calgesso) 

"Grotta degli Occhiali 2" 495/ER/BO 
CTR 1:5000 "CROARA"221 131 
Lat : 44°25' 56", 182 Long.: 11° 24' 17;. 056 
Quota· 135 
(cavità distrutta dall'ex Cava Calgesso) 

"Grotticella preistorica sopra Il Farneto" 153/ER/BO 
CTR 1·5000 "Croara· 221131 
Lat. : 44° 25' 56", 987 Long.: 11° 24' 16", 446 
Quota: 118 
(cavità distrutta dall'ex Cava Calgesso 

Nea della Croara: 
"Buco di Cava Ghelli" 42/ER/BO 
CTR 1:5000 "S. Lazzaro di Savena" 221092 
Lat.: 44 o 27' 13", 629 Long .. 11 o 22' 39", 978 
Quota: 95 
(cavità distrutta dall 'ex Cava Ghelh) 

"Pozzo di Forte Croara" (Pianoro) ER!BO 
CTR 1:5000 "Croara" 221131 
Situato all'tnterno dell'ex Cava IECME, accessibtle attra­
verso le gallene alte, lungo la Via Ca Bianca, Coordinate 
tngresso gallena: 
Lat : 44° 26' 23", 233 Long · 11° 23' 15", 813 
Quota 251 (est) 
Coordtnate della cavità (all'esterno):Lat : 44 • 26' 24", 
683 Long. , 11 o 23' 11 ", 928 
Quota. 261 (est) 

Le due cav1tà seguenti, entrambe Situate all'interno del­
l'ex Cava IECME, in galleria, sono accessibili dalle galle­
ne basse; Coordinate 1ngresso gallerie: 
Lat.· 44• 26' 22", 025 Long. 11° 23' 12", 809 
Quota· 240 (est) 

Le coordinate e la quota delle due grotte sono state 
denvate da questo caposaldo mediante la pohgonale 
Interna gentilmente fornttaci da A Pont1rol, del G.VS C: 

"Grotta del Ragno" (Pianoro) 142/ER!BO 
CTR 1·5000 "Croara" 221131 
Lat.: 44• 26' 25", 779 Long. 11° 23' 14", 30 
Quota· 189 (int.) 

"Grotta del Tempio" (Ptanoro) 199/ER/BO 
CTR 1:5000 "Croara" 221131 
Lat · 44° 26' 23", 716 Long.: 11 ° 23' 13", 78 
Quota: 230 (int.) 



Edoardo Altara 

FoeiJ Mon<JciJ . Buffon . ·owres completes· · PiJris, 1838 

Grotta del Bue Marino, Cala Gonone 
Foca monaca - foto E. Altara (GSB/USB) 



Fra i tanti aspetti collaterali della speleologia, non 
strettamente collegati alle grotte, ma in parte di­
pendenti da esse, è quello delle cavità costiere, 
spesso ricettacolo di animali che le utilizzano, an­
che in colonie, per lo stazionamento, nfugio e tal­
volta per la riproduzione. In particolare questo 
ambiente è prediletto, non solo da alcune specie 
di uccelli marini e di colomb1formi, ma anche da 
mammiferi tra i quali si distinguono i p1nnipedi 
quali le foche di cui una specie in particolare è an­
cora presente nel Mediterraneo: la Foca monaca 
(Monachus monachus). 

Gli studi zoologici che, traendo linfa dal 
dilagante illuminismo settecentesco mossero 1 pn­
mi passi alimentati da una nuova avidità di sapere 
cercando di cogliere ogm aspetto degli esseri vi­
venti del pianeta, non sempre riuscirono a chiarire 
comprensibilmente molti aspetti che soltanto la 
scienza moderna, dotata di ben maggiori mezzi 
d'indagine, ha potuto appurare. 

Pertanto, agli esordi degli studi zoologi­
ci, le idee circa la posizione sistematica delle fo­
che e de1 pinnipedi in generale erano piuttosto 
confuse. 

George Cwier (1769 - 1832), il grande 
naturalista e paleontologo francese, fece entrare 
nell'ordine degli Anfibi i mammiferi adattati essen­
zialmente per la vita acquatica. 

Anche luigi Figuier (1819 - 1894) pose 
analogamente le foche nello stesso Ordine. Nella 
grande "Encyclopédie Méthodique - Histoire na­
turelle des Animaux·, pubblicata negli ultimi de­
cenni del XVIIIo secolo, la Foca mediterranea non 
viene ancora distinta dalla Foca comune, asse­
gnandole un areale dall'Artico al Capo di Buona 
Speranza, nel Mediterraneo e Mar Nero, con 
estensione al Mar Caspio, allago Baikal, al ladoga 
e Onega in Russia, pur ammettendo l'esistenza d i 
alcune varietà. 

George Buffon (1707 - 1788), il grande 
naturalista e divulgatore, inizia a d istinguere la Fo­
ca oceanica da quella mediterranea (Foca a ventre 
bianco) presumendo che fosse la "Phoca· degli 
antichi, più piccola della precedente e che Guilla­
ume Rondelet (1507- 1556) aveva già individuato 
circa due secoli prima. 

Buffon, tuttavia, associava le foche ai la­
mantini e ai Dugonghi perché ·animali anfibi" a ca­
usa del loro comportamento. 

Carlo Luciano Bonaparte (1803 - 1857) 
nella meravigliosa opera "Iconografia della Fauna 
ltalica· del1832141 e nel ·catalogo metodico dei 
N\ammiferi europei" del 1845, annovera per il ba-

cino del Mediterraneo due specie d i foche: la 
Phoca vitulina, L. e il Pelagius monachus, Herm., 
quest'ultima con diverse denominazioni come ap­
pare nella classificazione di quel tempo: 

o 

Subclassis 
Sectio 
Ordo3 
Fam1glia 
Subfam. 
Genus 

l EDUCABILIA 
l UNGUICULATA 
PINNIPEDIA 
PHOCIDAE 
Phoc1na 
Pelagius Cw . 

. . ,. ,. .. .. .... 

O Presenze certe di Foca Monaca nel XIX secolo 



Pelagius monachus Cw. 

Mediterraneo 
praesertim 
Adriatico 

(Phoca monachus) Hermann 
(Phoca albiventer) Boddaert 
(Phoca bicolor) Shaw 
(Phoca leucogastra) Péron 

Anche LUigi Ferdinando Marsili (1658 -
1730), antesignano della moderna oceanografia, 
annoverava nelle sue cospicue collezioni, donate 
all'Istituto delle Scienze di Bologna, numerose 
parti ossee di foche e ··due denti del Bue marino, 
anfibio rarissimo", corrispondente alla Foca medi­
terranea, il "Vitulus marinus" del Rondelet, che Lin­
neo denominò anche "Phoca pusilla". 

Nota a1 greci e ai romani, che la cono­
scevano sotto il nome di "gregge di Proteo", la fo­
ca diede origine alle favole e ai m1ti dei Tritoni e 
delle Nereidi, oltre, si può supporre, alla leggenda 
delle sirene. 

D'altra parte Aristotele conosceva molto 
bene questo animale che descrisse attentamente 
e che considerò abbastanza comune. 

Il Buffon lo trovava "più strano che im­
maginario" e come modello ideale sul quale s'In­
nestava la fantasia dei poeti e dei cantori che pro­
ponevano dei del mare a testa umana, a corpo di 
quadrupede e a coda di pesce. 

Oggi, sfrondate dal passato immaginifi­
che teorie e riportati gli studi ad una profonda e 
scientifica oggettività, si può dare al nostro mam-

Foca Monaca 

"Encyclopédie 
méthodique· 

Histo1re nature/le 
Paris, 178:? 

mifero una posizione s1stemat1ca definit1va. 
La sottoregione europea della fauna pa­

leartica annovera sette specie di foche, di cui se1 
nelle zone artiche e una 1n quella mediterranea e 
mari adiacenti. Quest'ultima è rappresentata dalla 
Foca monaca mediterranea che con altre due spe­
cie di mari tropicali costituisce il Genere Mona­
chus che rientra nella seguente classificazione: 

Ordine 
Sottordine 
Superfamiglia 
Famiglia 
Sottofam1glia 

CARNIVORA 
PINNIPEDIA 
PHOCOIDEA 
PHOCIDAE ( 4 sottofam1glie) 
Monach1nae 

Quest'ultima, il gruppo più antico e pri­
mitivo della famiglia, comprende tre specie: 

Foca monaca (Monachus monachus), diffusa nel 
Mediterraneo, Mar Nero, coste africane nord-occi­
dentali, Isole Canarie, Isola di Madera. 

Foca monaca dei Caraibi (Monachus tropicalis), 
ridotta all'estinzione già nei18BS, viveva nel Golfo 
del Messico, nel Mare delle Antille, soprattutto a 
Cuba, Giama1ca e sulla costa meridionale di Haiti 
dove forse rimane qualche nucleo residuo. Questa 
spec1e ebbe notorietà sin dal tempo della scoper­
ta deii'Amenca grazie ai rapporti di C. Colombo e 
fu quindi uno dei primi animali del Nuovo Mondo 
di cui si ebbe notizia in Europa. 
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Come tutte le altre 
specie mostra cospicui 
adattamenti alla vita ac­
quatica: la forma del cor­
po, della lunghezza me­
dia di metri 2/2,50 ( sino a 
m 3), con un peso di 
2,5/3 quintali, rastremata 
all'estremità postenore, è 
spiccatamente idrodina­
mica, con uno spesso cu­
scinetto adiposo che im­
pedisce la dispersione del 
calore e favorisce il galleg­
giamento. 

Il mantello, poco 
folto e con pelo corto, è 
di colore vanabile da gri­
giO a bruno, talvolta leg­
germente maculato, infe­
riormente biancastro. 

La testa, globiforme, 
porta occh1 di grande di­
mensione posti supenor­
mente per osservare l'am­
biente esterno durante 11 
nuoto superficiale, narici 
fessurate chiudibili per 
l'immersione, assenza di 
padiglioni auricolan, vi­
brisse lunghe e innervate 
sul labbro superiore. 

La Foca monaca ha 
Encyc/cpédtc mt!thodtq ue • T ome {XXJf le Système oretomique, squelcllologie, plonchc XXXVI · PdtiS, IBl/5. un apparato masticatorio 

formato da 32 denti adat­
tati ad una alimentazione 
carnivora secondo la for­
mula dentaria 

Fig. l . Schcleuo d t Foco Malded Fig. 5 - Ometp VISto dal davanu 
Fig P - Ctamo visto dd sopto Fig 6 -a) tibk!, b) pcrone 
Fig. 3 . Cranio visto di ptofilo Fig. 7 te due ossa d ell'otto anteriore 
FI!J. 4 - Ctanio visto dd/ basso Fig. 8 - Ld zampa 

Foca monaca dj Lavsan (Monachus schauinslan­
di), quasi sterminata nel corso dello scorso seco­
lo, era diffusa nelle acque dell'Isola di Laysan e 
delle Hawaii. Nel 1909 venne posta sotto prote­
zione dal governo degli Stati Uniti d'America. At­
tualmente si calcola ne esistano circa 1.400 in­
dividui. 

La Foca monaca è un mammifero marino 
legato alle terre emerse, caratteristico dei litorali 
disabitati che presentano grotte, anfratti e altre ca­
vità naturali preferibilmente con accessi subac­
quei. Non è gregaria, ma talvolta vive in piccoli ag­
gregati, non allontanandosi abitualmente di molto 
dalla costa, approdando sulla terraferma soprat­
tutto per dormire. 

2-2 1-1 4 4 1 1 
l 2 - 2 C f:T PM 4 ~ 4 M 1 ~ f 

che differisce da quella delle altre foche. l molari 
e i premolari, spessi e conici con accentuata coro­
na basale, sono muniti di cuspidi aguzze, le quali, 
più che per la masticazione, servono per trattene­
re il cibo. 

Gli arti anteriori, molto corti, sono dotati 
di membrane interdigitali e armati di corte e robu­
ste unghie che facilitano l'animale per l'arrampica­
ta sulle rocce e far presa sul terreno per la deam­
bulazione. Quelli posteriori, con artigli ridotti, pra­
ticamente trasformati 1n pinne, agiscono come 
propulsori e da timone. 

Da un punto di vista riproduttivo la Foca 



monaca, che raggiunge la matuntà sessuale dopo 
5 anni, si accoppia ai primi d'autunno con una du­
rata della gestazione di 266 giorni (orca 9 mesi), 
più breve di quella (335 giorni) della maggior par­
te degli altri pinnipedi, partorendo un solo picco­
lo ogn1 due ann1. 

l cuccioli, che nascono neri ed effettua­
no la muta dopo circa 6 settimane, tempo in cui ri­
mangono sulla spiaggia o in anfratti con la madre, 
vengono allattati per circa 6 mes1 alle quattro 
mammelle della genitrice che nserva loro partico­
lari cure parentali per oltre due anni. 

La Foca monaca presenta un maggiore 
adattamento alla v1ta acquatica nspetto a quella 
d'altre fam1glie di pinnipedi, dimostrato fra l'altro 
dal fatto che, a differenza deii'Otaria, che nesce a 
camminare servendosi rudimentalmente degii arti 
anteriori, la sua deambulazione SI basa su uno stri­
sciamento sul terreno intercalato da piccoli salti, 
determinato dall'impossibilità d1 rivolgere ante­
riormente gli arti. 

Grande nuotatrice, talvolta a notevole 
profondità, può rimanere immersa per parecchi 
minuti. 

Si nutre principalmente di pesci, non di­
sdegnando molluschi cefalopodi, crostacei e, tal­
volta, vegetali. 

Emette un suono profondo che risulta 
essere un compromesso tra un muggito e un la­
trato. 

Dotata di notevole intelligenza, con un 
encefalo di gran volume recante numerose c ircon­
voluzioni, mostra v1va curiosità e interesse per 
quanto accade nell'ambiente circostante ed e, as­
sieme alla Foca comune, facilmente addomestica­
bile. 

La durata della vita si può supporre in 
15/30 ann1. 

L'area di distnbuz1one della Foca mona­
ca nel bac1no mediterraneo e zone adiacenti fino 
agli in1zi del XIX0 secolo era piuttosto diffusa e 
consisteva in piccole colon1e stanz1ate separata­
mente lungo tratt1 d1 l1torali scarsamente antropiz­
zati. 

A parte le g1à citate coste africane nord­
occidentali comprendenti anche quelle atlantiche 
marocch1ne, unitamente a Madera e alle Canarie, 
procedendo dallo Stretto di Gibilterra verso est, le 
"monache·· erano localizzate e relativamente ab­
bondanti nel sud-est della Penisola iberica, con 
particolare riguardo ai golfi di Almena, Alicante e 
alle Isole Balean e, più distintamente a Cabrera. 
Erano pure presenti presso le coste della Proven­
za e in part1colar cop1a su quelle occidentali della 



Corsica e su tutte quelle della Sardegna, oltre che 
nell'Arcipelago toscano e nel Canale di Sicilia fino 
a Malta. 

Per quanto concerne l'Adriatico, la dif­
fusione doveva essere abbastanza nlevante sulle 
coste dalmate a causa, contrariamente alle coste 
italiane, delle favorevoli condizioni morfologiche 
e ambientali che permettevano loro di esplicare 
con una certa facilità il loro ciclo biologico. Infatti 
si spingevano fino al Golfo del Quamaro, come di­
mostrato dalla cattura di due esemplari nell'isola 
di Lussino effettuata dal naturalista Hans Hermann 
alla fine del '700, che le portò per ragioni di studio 
al Museo di Berlino. 

Anche l'area mediterranea orientale pre­
sentava una popolazione numerosa localizzata 
prevalentemente lungo le coste greche dello Io­
nio, del Peloponneso, di Creta, delle isole egee, di 
quelle occidentali e meridionali della Turchia, di 
Cipro, oltre al Mar Nero con stanzia menti presso 1 
litorali turchi, bulgari e della penisola di Cnmea. 
Altre presenze si segnalavano nei mari della Cire­
naica e della costa egiziana e palest1nese. 

Come si può desumere da questa breve 
sintesi, nel corso dell'ultimo secolo, ma anche nei 
primi decenni del xx.o secolo, la specie Monachus 
monachus non aveva ancora iniziato quella curva 
discendente che per varie ragioni la sta portando 
rapidamente all'estinzione. 

Venendo all'argomento principale, e più 
precisamente al problema dell'attuale situazione 
circa l'esistenza e distribuzione della Foca mona­
ca in Sardegna, è opportuno dare uno sguardo al 
passato con precisi riferimenti dovuti a viaggiatori, 
naturalisti, storici che, opportunamente osservati e 
selezionati, ci possono dare un quadro abbastan­
za esatto della condizione del nostro mammifero 
marino, potendo quindi cogliere tutti quegli 
aspetti che oggi ci possono illuminare agli effett1 
di una maggiore conoscenza del problema, poi­
ché è da ritenere che per operare nel futuro oc­
corre necessariamente avere noti i fatti del pas­
sato. 

Nei testi antichi le citazioni e i riferimen­
ti non mancano. Esaminando in primo luogo l'area 
tirrenica e le coste orientali sarde, procedendo da 
nord, alcuni toponimi della Gallura: "l Monaci", a 
est di Caprera, !"'Isola dei Cappuccini", tra Punta 
Battistone e Capo Ferro, l'isola "Monica", a nord­
ovest di Santa Teresa di Gallura, stavano a indicare 
la presenza della foca, come d'altra parte è suffra­
gato dalle note di alcuni autori. 

Procedendo a sud, la costa, dal Golfo di 

Orosei ad Arbatax e oltre, era indicata da Domeni­
co Alberto Azuni nei suoi scntt1 naturalistici sulla 
Sardegna come res1denza abituale della foca " ... 
conosciuta in Sardegna sotto il nome di Vitello 
manno, specie di anfibio viv1paro conosciuto da 
Buffon, che conta otto specie differenti. Quella 
che visita le nostre coste, principalmente fra Oro­
sei e Dorgali, dove gli 1ndividu1 sono molto ab­
bondanti ... ". L'Azuni si dilunga po1 a descriverne i 
particolari. Anche a Capo Ferrato e alla Punta de is 
Cappuce~nus, a nord del promontorio dove sorge 
la torre di Cala Pira, erano segnalate numerose pre­
senze. 

Più a sud, la zona presso Capo Carbona­
ra, ncca di piccole cale e seni fra m1nim1 prornon­
ton, con alternanze di rocce, scogli e limitate 
sp1agge, ospitava gran numero di foche, come 
d 'altra parte c1tava il Casalis nel suo ponderoso 
"Dizionario geografico, storico, statistico, com­
merciale degl1 Stati d1 S.M. Il Re di Sardegna" edi­
to nel 1833/56. " ... sulle coste di Capo Carbonara 1 
pescatori cagliaritani mareggiano tutti i giorni in 
que1 paraggi, e prendon in moita copia numerose 
specie di pesci e delle foche". E inoltre .... . tra le 
foche 11 vitello d1 mare, volgarmente Vitellu o Boe 
mannu. 

Dalla parte opposta al Golfo d1 Cagliari 
anche la costa prospiciente Capo Teulada, con nu­
merose cale e anfratti, era segnalata da queste pre­
senze. 

Una delle zone che dagli antichi riferi­
menti era riievata come popolata da foche era 
quella comprendente la costa a nord e a ovest 
dell'Isola di S. Pietro, densa di cale e spiaggette, 
con molte grotticelle e n pari, specie nel Golfo del­
la Mezzaiuna in località Bue Marino. 

Sulla costa occidentale dell'Isola di S 
Antioco, il Casal1s osservava " ... devesi notare 
grande copia di colombi i quah nidificano nelle 
grotte che sono 1n gran numero nelle coste di po­
nente, dove pure frequentano i vitelli marini. Infat­
ti su questo litorale, sforacchiato da un gran nume­
ro di grotte assai profonde, asilo di una grande 
quantità di colombacci, veniva praticata nottetem­
po su barche e mediante fiaccole una strage di uc­
celli sorpresi durante il sonno mediante schiop­
pettate e reti poste nelle aperture delle grotte, at­
tività questa alla quale SI affiancava la cattura delle 
foche". 

Per quanto concerne quest'area sud-oc­
cidentale della Sardegna, è Interessante quanto 
dice Alberto Lamarmora nel suo "Itinerario 
dell'Isola di Sardegna·, pubblicato nel 1868, nel 
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quale, riferendosi ai tre 1solotti del Toro, della Vac­
ca e del Vitello, a sud di S. Antioco, dice: "Questi 
isolotti sono disabitati e difficilmente accessibili; 
essi sono abitati solamente dalle foche e da una 
quantità di uccelli acquatici". 

Sempre il Lamarmora, nferendos1 all'iso­
lotto "Coscia di Donna", cerch1a di scogli emersi e 
sommersi che rendono l'approdo molto difficile, 
presso l'isola di Mal di Ventre, al largo della peni­
sola del Sinis, c1ta : "Questo è il soggiorno abituale 
della foca o vitello marino che 10 stesso v1di, e ne 
ho sparato qualcheduno ma senza frutto". 

Anche la costa occidentale della Sarde­
gna risultava fosse un habitat preferito da questi 
mammiferi, soprattutto il litorale a sud di Bosa, or­
ca il quale, sempre il Casahs, riporta: "Il litorale d1 
Bosa inizia da Capo Columbargiu. In questo trova­
si una calanca in forma di grotta dove vanno a sol­
lazzarsi le foche". Ma a questo propositO anche la 
costa a nord del capoluogo della Planargia, verso 
Capo Marargiu, ven1va indicata come nota per lo 
stesso motivo. 

Spostandosi poi p1ù a nord verso Capo 
CacCia e il versante occidentale della penisola di 
Stintino verso Capo Falcone, trattando dei la pesca 
ne1 mari prospicienti Alghero e Portotorres, il Casa­
hs annotava: ... .. prendendosi pure degli altri pesci 
enormi, e principalmente delle foche che 1n gran 
numero abitano nelle caverne della penisola di 
Capo Caccia". Sempre lo stesso autore citava per 
l'isola deii'Asinara: "Il mare d 'Intorno è pescosissi­
mo, ed oltre le specie che vi sono comuni e co­
piose nelle acque sarde, vi si agg1ungono le foche 
e le grandi tartarughe". 

Per completare questo penplo cogniti ­
vo, dobbiamo aggiungere che anche le acque 
della Sardegna settentrionale, a quel tempo alber­
gavano numerose presenze di questi p1nnipedi 
secondo le affermaz1oni deii'Azun1 che le colloca­
va fra Portotorres e Castelsardo, fatto questo con­
fermato dal Casalis che indicava la "Punta del Bue 
Marino, punta cui stanno attorno piccoli scogli, 
che adergesi nel territorio della Nurra di Sassari". 

Dopo questo breve excursus rivelatore 
circa la diffusione topografica e la intuibile e non 
indifferente copia di esemplari d i Foca monaca 
presenti in Sardegna nei tempi passati e neanche 
troppo lontani, è necessario, ai fini di una maggio­
re comprensione sulla loro drastica diminuzione, 
indagare sulle cause che hanno provocato una ca­
duta libera verso una probabile estinzione. 

Lo spopolamento delle coste sarde du­
rato molti secoli a causa della malaria, delle 1ncur-

sioni barbaresche, della pesca eserc1tata solo in 
aree lim1tate, ha contnbuito ne1 secoli a preservare 
questa speCie che, analogamente ad altre popola­
zioni di questi pinn!pedi mediterranei, è stata pur­
troppo pesantemente penalizzata dalla cacCia 
praticata per scopi econom1c1 e per credenze an­
tiche supportate spesso da prat1che med1che an­
cestrali basate sull'ignoranza. Organi e liQUidi or­
ganici erano amb1ti per la cura di vane malatt1e, la 
pelle serv1va per la confez1one d1 calzan e altri og­
getti d'abbigliamento, la notevole quantità d1 gras­
so era molto richiesta dal mercato, come pure le 
carni 

A questo proposito è emblematico cita­
re testualmente quanto scritto dal naturalista Fran­
cesco Certi C1726 - 1780) in una delle sue opere 
fondamentali sulla fauna sarda. "Il vecchio manna, 
o come altn 11 ch1amano 'Vitello manna soggiorna 
presso à hd1 sardi, e spesso vi si mostra, e viene a 
tane. Monte Santo, s1tuato fra Orosei e Dorgali, e 
trascorrendo dentro mare a molta d1stanza, è l'un 
de luogh1 ove i vecch1 marim p1ù spesso emergo­
no; frequenti si veggono pure a San Gav1no Decol­
lato, presso Porto Torres, frequenti escono 
daii 'Asinara; comunque in ogni lato dell'isola se ne 
vede. l tre mesi est1vi, g1ugno, luglio e agosto so­
no il tempo 1n CUI questo armento d i Proteo viene 
da1 flutti in terra; viene nell'ora più calda, ma dopo 
aver spiato bene che nessuno noi vegga; allora 
emerge, 'et sternunt se sommo diverso in littore 
phocae, chi si mette dentro una grotta, chi dietro 
a un sasso, chi dentro a una macchia, e principia­
no a ronfare poderosamente. Il cacciatore prende 
quel tempo per fare il suo colpo; e la presa di un 
vitello marino è l'una delle più util1 cacc1e in Sar­
degna per cagione dell'olio e d ella pelle. Il far Cl­
bo della sua carne, medicamento del suo sangue, 
filo e spago delle sue budella, utensili ed arme 
delle sue ossa, sono industrie rilasc1ate agli abita­
tori dello Stretto di Dav1s; dà sardi non si apprez­
za se non 11 lardo per fame l'olio e la pelle princi­
palmente. Quattro volte p1ù che della pelle d 'un 
bue SI giunge talora a ricavare da una p elle di VItel­
lo marino, la quale nella sua grandezza arriva pure 
talora ad uguagliare Il cuo1o di un buon bue. A ot­
to, diec1, infine a dodici scud1 si compra essa pel­
le dagli artefici che lavorano Cinture d1 cuoio: e 
cinture se ne fanno e per vanità e per giovamento . 
Per l'uno e per l'altro uso si concia in modo che vi 
rimane attaccato il pelo. Una quintorza di v1tel ma­
rino sopra il colletto è una cintura che isp1ra alteri­
gia a chi la porta; una c intura d1 tal cuoio è pur cre­
duta utile a confortare le ren1; e med es1mamente s1 



cinge alle donne per facilitare i parti". 

Questo stralcio dagli scritti del Cetti può 
rendere bene l'interesse pratico dei sardi per que­
sto mammifero, rendendo fedelmente nel con­
tempo l'atmosfera del momento della caccia, e 
confermando ulteriormente presenze in località 
topografiche già accennate da aitri autori. 

Accertate quindi le principali ragioni 
che condussero alla rarefazione di questa specie, 
cause analoghe che produssero i medesimi effetti 
su altre specie in altre aree del globo, venuti me­
no gli interessi specifici della caccia per i mutati 
costumi delle popolazioni che non trovavano più 
conveniente ricorrere per i loro scopi a tali cattu­
re, la situazione si stabilizzò per un certo lasso di 
tempo, non permettendo tuttavia che, per ragioni 
varie, fra le quali indubbiamente quelle di caratte­
re biologico, si verificasse un incremento demo­
grafico di compensazione. 

Qual' è dunque oggi la posizione della 
Foca monaca nel Mediterraneo e in particolare in 
Sardegna? 

La popolazione originaria ed equamen­
te distribuita si è frammentata in alcuni poli senza 
che ormai, quasi certamente, si verifichi alcuna in­
terconnessione. 

A occidente soprawivono alcune colo-

nre sulle coste africane mediterranee e sahanane 
con una popolazrone indicata rn 150 individui; nel 
bacrno centro-occidentale, che presenta la situa­
zione prù difficile, sembrano soprawrvere una crn­
quantina di esemplan in totale, disseminati su va­
ste aree. Infine nel Mediterraneo orientale si trova 
la maggror copra di foche, circa 300 unità, distri­
buite in piccoli nuclei sulle coste greche, nelle iso­
le egee, con particolare nguardo alle Ciciadi e alle 
Sporadi settentrionali ove è stato costituito un Par­
co Marino con centro di riabilitazione ad Halonne­
sos frnanziato da un Centro olandese di ricerca, ol­
tre ad altri piccoli nuclei sulle coste della Turchia, 
paese che sembra aver stilato piani di difesa e 
protezione analogamente alia Bulgana che sulle 
coste del Mar Nero ha pure alcune presenze. Tut­
tavia, a incrementare la speranza, alcuni nuclei di 
pochi individui si trovano in alcune località costie­
re della Dalmazia e dell'Albania. 

Ma per venire più specificamente al resi­
duo popolamento della Sardegna, tema principa­
le dell'argomento, è difficile stabil ire non solo il 
numero di individui ancora stanziai!, ma anche la 
loro effettiva localizzazione. 

l valori stimati nel1965 davano l'esisten­
za di una cinquantina di unità; oggi si parla di 
15/20 individui. 

Negli anni '60 la Foca monaca era sicura-



mente presente sulla costa orientale, da Cala Go­
none sino a Capo di Monte Santo, soprattutto nel­
la Grotta del Bue Manna, in cui il 19 marzo 1967 
venne realizzato il servizio fotografico che appare 
nelle seguenti pagine durante una esplorazione 
speleologica effettuata dal Gruppo Speleologico 
Bolognese del C.A.I. nel corso della prima fase 
della "Sped1z1one Città di Bologna". 

Sempre in questa grotta furono realizza­
te da speleologi sard1, antecedentemente a que­
sta data, alcune riprese fotografiche di foche loca­
lizzate nel ramo destro della cavità, e p iù precisa­
mente al Lago Nero dove trovavano un sicuro rifu­
gio. In una diramazione del ramo sud furono inol­
tre trovati resti quaternan di "Phoca paleoartica" a 
testimonianza quindi della permanenza costante 
di questi pinnipedi su questa costa A t1toto di 
cronaca, per quanto riguarda questa celebre grot­
ta, è interessante citare quanto detto dalla prima 
guida tunstica della Sardegna di L .V. Bertarelli, edi­
ta nel1918 dal T.C.I.: "Da questa cala (Gonone) s1 
può in barca, lungo la costa, andare per km 4,5 
verso S, alla bella Grotta del Bue Marino, ave non 
è raro che le foche che la frequentano, fuggano, 
passando sotto le barche, all'arrivo dei visitatori". 

Nel periodo estivo, per sfuggire al di­
sturbo dei primi turisti, la monaca migrava p1ù a 
sud alla Grotta del Fico nfug1andosi in una spiag-

getta interna tramite un pozzo 1nclinato comuni­
cante con un sifone manno. 

Awistamenti sugli aremli furono nlevati 
sulla costa da Bari Sardo al Monte Fern ... di Tertema, 
e si presume nell'altra Grotta del Bue Marino a m­
ca 2 miglia a sud di Cala S1sine. 

Per quanto riguarda t'area marina nord­
orientale, durante una spedizione speleologica a 
Tavolara effettuata dal Gruppo Speleologico Pio 
Xl0

, fu rilevata la presenza della foca nella grotta 
del Bue Marino, in parte sottomanna, e in n pari esi­
stenti nella falesia, oltre a qualche raro aw istamen­
to a Capo Figari e al l'Isola Santa Mana nell'arcipela­
go maddalenino. 

Esclusa completamente la costa meri­
dionale sarda per 11 gran volume di traffico maritti­
mo e t'intensa antropizzazione, permangono dub­
bi c1rca eventuali presenze di monache lungo 1 li­
torali sud-occ1dentah e, risalendo a nord, verso 
Bosa e Alghero 

La Grotta di Nettuno, ormai priva, ospita­
va in temp1 neanche tanto lontani, 1n una spiagget­
ta interna, d1verse foche che entravano da accessi 
sottomarini a destra dell'ingresso principale. An­
che qui, 1n alcuni cunicoli furono rinvenuti schele­
tn di questi an1mali che stanno a dimostrare una to­
ro residenza stabile su questa costa. 

Infine, negli anni '70/80, c i furono awi-
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stamenti sulla costa settentrionale deii'Asinara, 
presso Punta dello Scorno e Punta della Scomu­
nica. 

Nonostante tutto c1ò, la Situazione c1rca 
l'entità e la relativa localizzazione del Monachus 
monachus 1n Sardegna, non è per niente chiara La 
mancanza d1 un'efficiente rete di segnalazione, 
dovuta 1n gran parte al vuoto antropico di lungh1 
tratti d1 costa, non può certamente favonre una ra­
zionale conoscenza del problema, se non altro da 
un punto d1 vista statistico. 

A questo b 1sogna aggiungere le com­
plesse cause, soprattutto di natura biologica, che 
concorrono a rendere la soluz1one quanto mai 
complicata. 

Queste popolazioni rehtte sono diven­
tate nel tempo p1ù deboli e vulnerabili. Alcuni de­
cenni fa, e anche in temp1 più recent1, speleolog1 
sardi nnven1vano aborti di Foca monaca che stan­
no a indicare un drastico abbattimento del nume­
ro delle nascite che, unltamente a constatate fo r­
me di rachitismo e malformaz1on1 d1 vana natura, 
aggravano notevolmente la situazione. 

D'altra parte è orma1 noto Il fatto che 
quando una specie scende al di sotto di un nume­
ro cntico d'Individui, per molteplici ragiom, 1n 
part1colare d'ordine genetico, l'estinzione è sol­
tanto una questione di tempo. 

Pertanto in questo caso SI può ntenere 
d'essere 1n una 51tuaz1one lim1te che richiedereb­
be un'azione rap1da e drast1ca per prendere que­
gli opportuni prowediment1 e interventi d1rett1 
che possano scongiurare l'esito f1nale del dramma 
e aprire una v1a di recupero per il futuro. 

Il caso della Sardegna, posta al centro 
del bacino occidentale del Mediterraneo, p er le 
peculian caratteristiche de1 suo1 l1toral1 e per l'In­
gente dimensione e vanetà del suo sv1luppo co­
stiero, è particolarmente favorevole per una ope­
razione d1 salvaguardia e protezione che, se op­
portunamente calcolata nelle sue giuste propor­
zioni e supportata da finanziamenti di una certa 
entità, potrà, ne sono conv1nto, g1ungere a nsultati 
positivi con una azione pertinace e protratta nel 
tempo. 

La Sardegna, comprese le 1sole minori 
circostanti, possiede 1 849 chilometri di coste 
che, rapportate al totale naz1onale d1 km 7.458, 
rappresentano il 24,8% del totale 

Se si t1ene poi presente che circa km 
450 di litorali sardi, pari al 24,3% d1 quell1 dell'Iso­
la, risultano a bassissima o pressoché nulla densi­
tà demografica, con lunghi tratti completamente 

spopolati, ci si può rendere facilmente conto di 
come la Situazione presenti un 1ndice di favorevo­
le potenzialità nei confronti di possibili eventuali 
introduzioni di alcuni 1ndiv1dui importati. 

Si possono calcolare in circa 200 i chilo­
metri di coste favorevoli alla conservazione e pro­
tezione della Foca monaca, tenendo conto che i 
luoghi di nposo e d i nproduz1one SI trovano pnn­
Cipalmente in p1ccole spiagge molto riparate, in 
anfratti di scogl1ere e in caverne accessibili talvol­
ta tram1te sifon1 sottomann1. 

Riguardo alla localizzazione eventuale di 
tali tratti di litorale. escludendo totalmente la co­
stiera settentnonale da Stintino a Capo Testa per la 
notevole antropizzazione del versante OCCidenta­
le e per g1'1ntens1 1nsediament1 turistici e Il notevo­
le traffico naut1co su quello nord-orientale, con 
particolare riferimento all'arcipelago maddalenl­
no; ed escludendo per le stesse rag1on1 le coste 
mendional1 da Capo Spart1vento a Capo Carbona­
ra, s1 possono p rendere in sena considerazione 
soltanto le coste onentali t1rren1che e quelle occi­
dentali del Mare Esperico. 

Per una operazione così complessa, co­
stante e delicata, è certamente utop1st1co, al lume 
dell 'odierna situaz1one, pensare all 'area di Cala 
Gonone e alla Grotta del Bue Manna, a causa del 
grande impatto turistico degli ultimi vent'anni. L'at­
tivazione del porto ha 1nfatt1 generato un notevole 
traff1co naut1co da d1porto. 

Solo la creaz1one di un Parco Marino del 
Golfo di Orosei potrebbe ricreare una Situazione 
favorevole, come pure una R1serva Marina dell'Iso­
la d1 Tavolara, che riproporrebbero la presenza 
della Foca monaca nella metà settentnonale del li­
torale tirrenico 

Ma anche a sud di Capo Monte Santo le 
caratteristiche d1 alcuni punti della costa, se osser­
vate e studiate coscienziosamente, potrebbero 
costituire luogh1 favorevoli : da Capo Sferracavallo 
a S G1ovann1 di Sarrala, da Porto Santoru alla Torre 
d1 Murtas, nella zona di Capo S. Lorenzo, da Cala 
P1ra a Punta Molentis, nella zona di Capo Ferrato. 

Il tutto per uno sviluppo costiero totale 
di circa 70 chilometri. Prendendo po1 in esame 
per circa 120 km la costa occ1dentale, non esclu­
dendo a pnon la zona d i Capo Teulada e Cala 
Piombo, potrebbero essere pres1 in esame 1 litora­
li già popolati nello scorso secolo, di cui si è ac­
cennato, e soprattutto la costa a ovest di S Antlo­
co, da Capo Sperone a nord, quella a nord e a 
sud-ovest d1 S. Pietro, quella di Néb1da e Masua, 
da Porto Raffa a Porto Corallo, quella da Masua a 



Beggerru e, forse, da quest'ultima località a Capo 
Pecora sino alla foce del Rio Piscinas. 

Andando verso nord sarebbe conve­
niente porre attenzione nel litorale basano, da Tor­
re Columbargia a Punta Foghe e Capo Nieddu e da 
Capo Marargiu a Cala Griecas. 

Rimane poi in legittima "suspicione" il li­
torale oltre Capo Caccia, quello dell'Argentiera, a 
tratti, sino a Capo Falcone, località ove sembra esi­
stere ancora qualche esemplare. 

Infine I'Asinara, ove in altri tempi la mo­
naca era 1n discreto numero, che presenta la sfor­
tuna/fortuna di essere interdetta a chiunque e che 
nel futuro sembra essere destinata ad essere libe­
rata dal supercarcere e divenire area totalmente 
protetta. 

Come si vede le zone suscettibili per 
un'azione programmatica non mancano. Uno de1 
principali problemi rimane quello di una statistica 
attendibile che, a causa delle caratteristiche mor­
fologiche di molti tratti di costa e dell'assenza 
dell'elemento antropico, rende difficile e disper­
sivo tale lavoro che potrebbe e dovrebbe essere 
attuato periodicamente med1ante crociere di pic­
cole imbarcazioni opportunamente attrezzate e 
supportate in parallelo da esplorazioni su­
bacquee. 

Sono tuttavia convinto, nonostante le 
notevoli difficoltà, che questo problema, dopo 
una sensibilizzazione opportuna di quanti abitano 
e frequentano le coste, soprattutto nel periodo 
est1vo, non esclusi turisti e pescaton, possa, con 
appropriati finanziamenti, in uno sp1rito di sana ra­
zionalità priva d'Inutili critiche ed estremismi, sfo­
ciare nel futuro in fatti concreti e positivi, attivan­
do possibilmente una collaborazione tra tutti quei 
Paesi che ancora ospitano su1 loro l1di esemplan di 
Foca monaca. 
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RAPPORTO SULLE GROTTE PROTETTE ( 1995) l 
a cura di G. Asolini 

Grotta Controlli Rilev. Docum. Cors1 e Vis1te Totale Totale 
e Manutenz. e Ricerca D1datt. scambio visite pers. 

Calindn (2) 2 1 (5) 3 40 
Novella 2 1 3 23 
Buoi 1 2 3 18 
Bosco 1 1 2 
Nuova 1 1 5 
PISOiiti 3 3 5 
Belvedere 2 2 3 
Sp1pola 6 3 9 1 19 187 

Totali n. (18) 16 8 10 1 35 283 

Fruizione. 
Quest'anno vi è stata una leggera flessione del rapporto speleo/visite: 8,08 rispetto agli altri anni, sebbene andan­
do a guardare poi nel dettaglio, si nota che il numero totale dei VISitatori è aumentato e quindi sono aumentate 
anche il numero delle uscite. Diciamo che il flusso dei visitatori quest'anno è stato diluito in un numero maggiore 
di visite. In altre parole sono state effettuate più usc1te ma con meno visitatori per volta. 
Inoltre si nota che questa affluenza "alta" è dovuta alla Spipola, che rispetto all'anno scorso ha più che tnplicato 1 
visitatori (vedi tabella). Nelle altre grotte protette 1nvece vi è stato un notevole abbattimento nel numero dei visita­
tori: la Calindri ha addirittura dimezzato il numero dei suoi ospiti . 
La cavità meno frequentata risulta anche quest'anno essere (non a caso) Il Buco del Bosco. 
Interventi compiuti nel '95. 
Due interventi di ripristino alla protezione della Sp1pola, che alcuni hanno tentato inutilmente di forzare. Le ripara­
zioni hanno comunque comportato fat1che e costi elevati, che ci hanno fatto perdere tempo Inutilmente e diverti­
to pochissimo. Ci divertiremo di più quando li coglieremo sul fatto e - prima o poi - li becchiamo. 
Sono stati inoltre sostituiti 1 lucchetti al Bosco, alla Nuova e al Belvedere. 
Interventi per il '96. 
Oltre all'ordinaria manutenzione, alla Calindri occorre terminare il recupero delle attrezzature dell'ultima campagna 
archeologica, lungo la Condotta; ai Buoi e alle Pisoliti vi è materiale da portare fuori. 
Alla Pelagalli (Nuova) bisogna togliere le scale, ormai deteriorate, al S.Cristoforo e approntare nuovi attacchi. Se 
poi qualcuno ha voglia di fare un bel lavoro si può pensare di costruire una teleferica con cavo d'acoaio che per­
metta di attraversare il pozzetto senza le scalette. Sempre in questa grotta occorre recuperare e portare fuori la 
corda e le scalette sul p.20 che congiunge il ramo superiore a quello inferiore. 
Da segnalare l'impegno di alcuni soci del Gruppo che hanno contribuito non poco alla buona gestione delle grot­
te protette: Cipressi, Demana, Orsini, Passerini e naturalmente Grimandi. 



Bobo nella tutìna preferita cucìta da mamma: 
cnfant prodigc dcll'U.S.B., rappresenta con 
Forti uno dci due ultimi dinosauri dì quel 
Gmppo. Ottimo fotografo, forchetta c chitarra. 

tJ11 

Marco Gcnghini usa la macchina fotografìça al pari di Oliviero 
Toscani. L'l sua peculiarità è di capitare sempre nella grolla che fa 
soffrire di più; non per masochismo, ma per slìga. Unisce due 
caratteristiche invidiabili in uno spclcologo: è un bravo geologo c 
un capace esploratore. l dinosau· i del Gruppo ci contano. 



Sede: 
via del Cappello, 214 
40067 Rastignano (BO) 
tel. 74.47.30 

di Bergonzoni Pierpaolo & C. s.a.s. 

LIBRI ANTICHI E MODERNI 
di montagna, geologia, speleologia, 

scienze naturali, escursionismo, 
cartografia, ecc. 

Acquistiamo vecchi libri 
-anche intere biblioteche - , carte, cartoline e foto d'epoca 

Vendita su catalogo, 
le visite sono gradite previo appuntamento. 

I cataloghi saranno inviati gratuitamente 
a chi ne farà richiesta. 

Via S. Mamolo, 161/2°- 40136 BOLOGNA 
Tel. e fax 051/ 58.19.82 

ANTINCENDIO di Sandri M. e C S.n.c. 

Laboratorio: 
via del Lavoro. 7 

Pianoro (BO) 

VENDITA MANUTENZIONE E INSTALLAZIONE 
ESTINTORI E MATERIALE ANTINCENDIO 

STUDIO GRAFICO 
FOTOCOMPOSIZIONE 
TIPOLITOGRAFIA 

TUTTI l LAVORI DI STAMPA 

Via del Paleotto. 9/A 
40141 BOLOGNA 
Tel. e fax 47.16.66 




